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Il quasi incontenibile dibattito teorico sull’integrazione delle estra-
neità etniche, culturali e confessionali nelle democrazie moderne – che 
sarebbero ormai post-razionaliste e post-secolari in una improbabile cor-
nice di ‘ri-incantamento’ del mondo – ha solo in piccola parte coinvolto 
in Europa i giuristi. La necessità crescente di conciliare il principio di 
uguaglianza con il rispetto della diversità, difficilmente accettabile sul 
piano della filosofia politica, trova, invece, terreno fertile su quello del 
diritto nel quale possono essere valorizzate le potenzialità del plurali-
smo costituzionale.

Le questioni pratiche, non risolvibili alla luce dei sottili ‘distinguo’ di 
Habermas, devono essere gestite in base al sistema (interno, internazio-
nale e comunitario) dei diritti fondamentali che garantisce le diversità 
etniche, culturali e religiose e vieta la discriminazione fondata sulle ap-
partenenze razziali e religiose.

Come ha scritto Nicola Colaianni, «l’uguaglianza sostanziale non può 
non tener conto della differenza», per cui il rispetto di questa diventa, og-
gi, la «declinazione» del principio stesso di uguaglianza�.

Del resto la non-discriminazione è stata definita «il nucleo essenziale 
del principio di uguaglianza, che si sostanzia nel divieto di introdurre di-
stinzioni fondate su criteri meramente soggettivi […] e in quanto tale può 
intuitivamente porsi tanto a fondamento […] che a limite […]  dell’inter-
vento punitivo dello Stato»�, in una cornice di regole concrete di compa-
tibilità tra l’uguaglianza e una diversità essenzialmente mobile (Bauman 
direbbe «liquida»), e in un equilibrio che è impossibile definire astratta-

�   N. Colaianni, Eguaglianza e diversità culturali e religiose, Il Mulino, Bologna 2006.
�   S. Manacorda, Principio comunitario di non  discriminazione e diritto penale: primi appunti sulla 
efficacia neutralizzante, in «Politica del diritto», 2007, pp. 49-70.
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mente, ma che deve comunque controllare, rispettando integralmente i di-
ritti fondamentali, le «emozioni» di carattere etnico, culturale e religioso.

Sono ben noti, in materia, gli sviluppi importanti del diritto comunitario 
dai Trattati degli anni Cinquanta, all’art. 13 TCE introdotto con il Trattato di 
Amsterdam, al titolo III della Carta di Nizza, al Trattato di Lisbona, ma an-
che le preoccupazioni della Commissione europea per le esitazioni, i ritardi 
e le difficoltà che incontrano gli Stati membri nel recepire e applicare la 
normativa europea in materia di discriminazione. Normativa che non solo 
interdice la diseguaglianze ‘tradizionali’ (nazionalità, sesso, razza o origine 
etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età, orientamento ses-
suale), ma investe una gamma vastissima di situazioni nelle quali possono 
verificarsi disparità e iniquità di trattamento.

Le ricordate preoccupazioni della Commissione europea e la constata-
zione che i contesti storici e sociali dei Paesi membri non favoriscono una 
soluzione agevole della articolata problematica che, a livello di insegna-
mento investe una pluralità di discipline giuridiche e politiche, hanno in-
dotto un gruppo di docenti delle Facoltà di Giurisprudenza e di Scienze 
politiche dell’Ateneo fiorentino a organizzare, nel quadro delle attività pro-
mosse dalla Regione Toscana con il contributo del Fondo sociale europeo, 
un percorso formativo (modulo) professionalizzante dedicato a «Politiche 
sociali europee e lotta alla discriminazione».

La finalità è quella di formare tecnici/esperti nel settore della tutela 
antidiscriminatoria preparandoli ad affrontare i conflitti causati da azio-
ni discriminatorie attraverso una piena conoscenza degli strumenti ido-
nei per risolverli. Tecnici/esperti in grado di relazionarsi, da un lato, con 
i datori di lavoro (pubblici e privati), dall’altro con i lavoratori e le orga-
nizzazioni sindacali, sensibilizzando gli uni e gli altri ai diritti e obblighi 
previsti dalle nuove regole comunitarie e alla necessità di valorizzare le 
diversità. Diversità moltiplicate sia dall’integrazione di nuove realtà sta-
tuali nell’Unione, sia dalla inarrestabile crescita dei fenomeni migratori che 
impongono di collocare al centro del modello sociale europeo i principi 
della parità di trattamento e del rispetto della dignità della persona. Senza 
farsi, peraltro, irretire da quel «narcisismo delle piccole differenze» di cui 
parlava Freud, ma tenendo conto della frammentazione etnica dei gruppi 
di immigrati soprattutto presenti nei grandi addensamenti urbani. E con 
l’avvertenza di prendere in considerazione sia la sovraesposizione dell’im-
migrazione islamica dopo i ‘fatti’ di New York del settembre 2001, sia le 
differenze geografiche di origine che comportano all’interno di uno stesso 
gruppo, definito grossolanamente in base alla religione, al colore della pel-
le o ai continenti di provenienza, la presenza di culture, religioni e ‘storie’ 
profondamente diverse.

Si aggiunga il ruolo centrale, nella prospettiva di una inclusione socia-
le che rispetti le regole del diritto europeo, delle famiglie e delle religio-
ni o delle convinzioni personali, e sarà facile constatare la ineliminabile 
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complessità dei fenomeni di discriminazione che accompagnano, da alcuni 
decenni, l’arrivo sul territorio dell’Unione europea. Ma anche il ruolo ne-
gativo che, in genere, si riservano i media i quali usano tranquillamente le 
categorie razziali come un insieme misterioso e minaccioso «all’interno del 
quale scomparendo i connotati individuali, scompaiono anche i diritti»�.

Proprio perché questi «diritti» possano essere largamente conosciuti si è 
ritenuto utile ed opportuno integrare i corsi del modulo professionalizzan-
te con una raccolta – che si deve all’impegno delle colleghe Chiara Favilli 
e Maria Paola Monaco – delle principali fonti europee (Consiglio d’Europa 
e Unione europea) ordinate secondo le disposizioni generali e secondo i 
principali obiettivi delle discriminazioni (genere, età, disabilità, nazionali-
tà, razza e origine etnica, religione e convinzioni personali).

Sono state inserite, all’interno di questa partizione, la legislazione eu-
ropea, la normativa italiana di attuazione, alcune delle principali sentenze 
della Corte europea dei diritti umani e della Corte di giustizia, onde for-
nire agli interessati un prontuario facilmente utilizzabile per promuove-
re, ai diversi livelli, come auspicato dalla Commissione europea, il rispetto 
dei diritti e degli obblighi previsti dal Diritto dell’Unione. È così possibile 
valorizzare le diversità senza rimettere in discussione l’esistenza di spazi 
pubblici comuni nei quali convivere rispettando le regole della cittadinan-
za, senza credere, però, a una logica di rivendicazioni infinite e senza che 
l’affiliazione etnica o confessionale finisca per prevalere sui diritti e sulle 
scelte individuali. Imprescindibile, in tale prospettiva, la neutralità (etnica, 
culturale e religiosa) degli ordinamenti giuridici che solo partendo da que-
sto principio potranno consentire di rispettare l’europeo ‘doc’, integrando 
realmente l’estraneo e il diverso e dandosi un senso politico e culturale per 
il presente e per il futuro.

Riccardo Del Punta 
Francesco Margiotta Broglio

�   M. Serra, «Repubblica», 30 maggio 2008.
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Capitolo 1 

Legislazione 
Consiglio d’Europa

Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali
Roma, 4 novembre 1950

Articolo 14
Divieto di discriminazione

The enjoyment of the rights and freedoms set forth in this Convention 
shall be secured without discrimination on any ground such as sex, race, 
colour, language, religion, political or other opinion, national or social 
origin, association with a national minority, property, birth or other 
status.

***

Protocol n. 12 to the Convention for the Protection of Human Rights 
and Fundamental Freedoms

Roma, 4 novembre 2000 – 1 aprile 2005

The member States of the Council of Europe signatory hereto,
Having regard to the fundamental principle according to which all 

persons are equal before the law and are entitled to the equal protection 
of the law;

Being resolved to take further steps to promote the equality of all per-
sons through the collective enforcement of a general prohibition of discrim-
ination by means of the Convention for the Protection of Human Rights 
and Fundamental Freedoms signed at Rome on 4 November 1950 (herein-
after referred to as «the Convention»);

Chiara Favilli, Maria Paola Monaco (a cura di), Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio, 
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Reaffirming that the principle of non-discrimination does not prevent 
States Parties from taking measures in order to promote full and effective 
equality, provided that there is an objective and reasonable justification for 
those measures,

Have agreed as follows:

Article 1
General prohibition of discrimination

1 The enjoyment of any right set forth by law shall be secured without 
discrimination on any ground such as sex, race, colour, language, religion, 
political or other opinion, national or social origin, association with a na-
tional minority, property, birth or other status.

2 No one shall be discriminated against by any public authority on any 
ground such as those mentioned in paragraph 1.

Article 2
Territorial application

1 Any State may, at the time of signature or when depositing its instru-
ment of ratification, acceptance or approval, specify the territory or territo-
ries to which this Protocol shall apply.

2 Any State may at any later date, by a declaration addressed to the Sec-
retary General of the Council of Europe, extend the application of this Pro-
tocol to any other territory specified in the declaration. In respect of such 
territory the Protocol shall enter into force on the first day of the month fol-
lowing the expiration of a period of three months after the date of receipt 
by the Secretary General of such declaration.

3 Any declaration made under the two preceding paragraphs may, in re-
spect of any territory specified in such declaration, be withdrawn or modi-
fied by a notification addressed to the Secretary General of the Council of 
Europe. The withdrawal or modification shall become effective on the first 
day of the month following the expiration of a period of three months after 
the date of receipt of such notification by the Secretary General.

4 A declaration made in accordance with this article shall be deemed to have 
been made in accordance with paragraph 1 of Article 56 of the Convention.

5 Any State which has made a declaration in accordance with paragraph 
1 or 2 of this article may at any time thereafter declare on behalf of one or 
more of the territories to which the declaration relates that it accepts the 
competence of the Court to receive applications from individuals, non-gov-
ernmental organisations or groups of individuals as provided by Article 
34 of the Convention in respect of Article 1 of this Protocol.

Article 3
Relationship to the Convention

As between the States Parties, the provisions of Articles 1 and 2 of this 
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Protocol shall be regarded as additional articles to the Convention, and all 
the provisions of the Convention shall apply accordingly.

[...]

***

European Social Charter (revised)
Strasburgo, 3 maggio 1996

Preamble

The governments signatory hereto, being members of the Council of 
Europe,

Considering that the aim of the Council of Europe is the achievement 
of greater unity between its members for the purpose of safeguarding 
and realising the ideals and principles which are their common heritage 
and of facilitating their economic and social progress, in particular by 
the maintenance and further realisation of human rights and fundamen-
tal freedoms;

Considering that in the European Convention for the Protection of Hu-
man Rights and Fundamental Freedoms signed at Rome on 4 November 
1950, and the Protocols thereto, the member States of the Council of Eu-
rope agreed to secure to their populations the civil and political rights and 
freedoms therein specified;

Considering that in the European Social Charter opened for signature 
in Turin on 18 October 1961 and the Protocols thereto, the member States 
of the Council of Europe agreed to secure to their populations the social 
rights specified therein in order to improve their standard of living and 
their social well-being;

Recalling that the Ministerial Conference on Human Rights held in 
Rome on 5 November 1990 stressed the need, on the one hand, to preserve 
the indivisible nature of all human rights, be they civil, political, economic, 
social or cultural and, on the other hand, to give the European Social Char-
ter fresh impetus;

Resolved, as was decided during the Ministerial Conference held in Tu-
rin on 21 and 22 October 1991, to update and adapt the substantive con-
tents of the Charter in order to take account in particular of the fundamen-
tal social changes which have occurred since the text was adopted;

Recognising the advantage of embodying in a Revised Charter, de-
signed progressively to take the place of the European Social Charter, the 
rights guaranteed by the Charter as amended, the rights guaranteed by 
the Additional Protocol of 1988 and to add new rights,

Have agreed as follows:



18 Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio

Part I

The Parties accept as the aim of their policy, to be pursued by all appropri-
ate means both national and international in character, the attainment of condi-
tions in which the following rights and principles may be effectively realised:

[...]
8 Employed women, in case of maternity, have the right to a special 

protection.
[...]
14 Everyone has the right to benefit from social welfare services.
15 Disabled persons have the right to independence, social integration 

and participation in the life of the community.
[...]
17 Children and young persons have the right to appropriate social, legal 

and economic protection.
18 The nationals of any one of the Parties have the right to engage in any 

gainful occupation in the territory of any one of the others on a footing of 
equality with the nationals of the latter, subject to restrictions based on co-
gent economic or social reasons.

19 Migrant workers who are nationals of a Party and their families have 
the right to protection and assistance in the territory of any other Party.

20 All workers have the right to equal opportunities and equal treatment 
in matters of employment and occupation without discrimination on the 
grounds of sex.

[...]
26 All workers have the right to dignity at work.
27 All persons with family responsibilities and who are engaged or wish 

to engage in employment have a right to do so without being subject to dis-
crimination and as far as possible without conflict between their employ-
ment and family responsibilities.

28 Workers’ representatives in undertakings have the right to protection 
against acts prejudicial to them and should be afforded appropriate facilities 
to carry out their functions.

[...]
30 Everyone has the right to protection against poverty and social 

exclusion.
31 Everyone has the right to housing.

Part II

The Parties undertake, as provided for in Part III, to consider themselves 
bound by the obligations laid down in the following articles and paragraphs.

[...]
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Article 8
The right of employed women to protection of maternity

With a view to ensuring the effective exercise of the right of employed 
women to the protection of maternity, the Parties undertake:

1 to provide either by paid leave, by adequate social security benefits or 
by benefits from public funds for employed women to take leave before and 
after childbirth up to a total of at least fourteen weeks;

2 to consider it as unlawful for an employer to give a woman notice of 
dismissal during the period from the time she notifies her employer that 
she is pregnant until the end of her maternity leave, or to give her notice 
of dismissal at such a time that the notice would expire during such a 
period;

3 to provide that mothers who are nursing their infants shall be entitled 
to sufficient time off for this purpose;

4 to regulate the employment in night work of pregnant women, women 
who have recently given birth and women nursing their infants;

5 to prohibit the employment of pregnant women, women who have re-
cently given birth or who are nursing their infants in underground min-
ing and all other work which is unsuitable by reason of its dangerous, un-
healthy or arduous nature and to take appropriate measures to protect the 
employment rights of these women.

[...]

Article 19
The right of migrant workers and their families  

to protection and assistance
With a view to ensuring the effective exercise of the right of migrant 

workers and their families to protection and assistance in the territory of 
any other Party, the Parties undertake:

1 to maintain or to satisfy themselves that there are maintained adequate 
and free services to assist such workers, particularly in obtaining accurate 
information, and to take all appropriate steps, so far as national laws and 
regulations permit, against misleading propaganda relating to emigration 
and immigration;

2 to adopt appropriate measures within their own jurisdiction to fa-
cilitate the departure, journey and reception of such workers and their 
families, and to provide, within their own jurisdiction, appropriate serv-
ices for health, medical attention and good hygienic conditions during 
the journey;

3 to promote co-operation, as appropriate, between social services, pub-
lic and private, in emigration and immigration countries;

4 to secure for such workers lawfully within their territories, insofar as 
such matters are regulated by law or regulations or are subject to the control 
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of administrative authorities, treatment not less favourable than that of their 
own nationals in respect of the following matters:

a)	 remuneration and other employment and working conditions;
b)	 membership of trade unions and enjoyment of the benefits of collec-

tive bargaining;
c)	 accommodation;
5 to secure for such workers lawfully within their territories treatment 

not less favourable than that of their own nationals with regard to employ-
ment taxes, dues or contributions payable in respect of employed persons;

6 to facilitate as far as possible the reunion of the family of a foreign 
worker permitted to establish himself in the territory;

7 to secure for such workers lawfully within their territories treatment 
not less favourable than that of their own nationals in respect of legal pro-
ceedings relating to matters referred to in this article;

8 to secure that such workers lawfully residing within their territories 
are not expelled unless they endanger national security or offend against 
public interest or morality;

9 to permit, within legal limits, the transfer of such parts of the earn-
ings and savings of such workers as they may desire;

10 to extend the protection and assistance provided for in this article to 
self-employed migrants insofar as such measures apply;

11 to promote and facilitate the teaching of the national language of the 
receiving state or, if there are several, one of these languages, to migrant 
workers and members of their families;

12 to promote and facilitate, as far as practicable, the teaching of the mi-
grant worker’s mother tongue to the children of the migrant worker.

Article 20
The right to equal opportunities and equal treatment in matters of 

employment and occupation without discrimination  
on the grounds of sex

With a view to ensuring the effective exercise of the right to equal op-
portunities and equal treatment in matters of employment and occupation 
without discrimination on the grounds of sex, the Parties undertake to rec-
ognise that right and to take appropriate measures to ensure or promote its 
application in the following fields:

a)	 access to employment, protection against dismissal and occupatio-
nal reintegration;

b)	 vocational guidance, training, retraining and rehabilitation;
c)	 terms of employment and working conditions, including 

remuneration;
d)	 career development, including promotion.

[...]
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Article 23
The right of elderly persons to social protection

With a view to ensuring the effective exercise of the right of elderly 
persons to social protection, the Parties undertake to adopt or encourage, 
either directly or in co-operation with public or private organisations, ap-
propriate measures designed in particular:

to enable elderly persons to remain full members of society for as long 
as possible, by means of: 

a)	 adequate resources enabling them to lead a decent life and play an 
active part in public, social and cultural life;

b)	 provision of information about services and facilities available for 
elderly persons and their opportunities to make use of them;

to enable elderly persons to choose their life-style freely and to lead in-
dependent lives in their familiar surroundings for as long as they wish and 
are able, by means of:

a)	 provision of housing suited to their needs and their state of health 
or of adequate support for adapting their housing;

b)	 the health care and the services necessitated by their state;
to guarantee elderly persons living in institutions appropriate support, 

while respecting their privacy, and participation in decisions concerning 
living conditions in the institution.

[...]

Article 26
The right to dignity at work

With a view to ensuring the effective exercise of the right of all workers 
to protection of their dignity at work, the Parties undertake, in consulta-
tion with employers’ and workers’ organisations:

1 to promote awareness, information and prevention of sexual harass-
ment in the workplace or in relation to work and to take all appropriate 
measures to protect workers from such conduct;

2 to promote awareness, information and prevention of recurrent rep-
rehensible or distinctly negative and offensive actions directed against in-
dividual workers in the workplace or in relation to work and to take all 
appropriate measures to protect workers from such conduct.

Article 27
The right of workers with family responsibilities to equal opportuni-

ties and equal treatment
With a view to ensuring the exercise of the right to equality of op-

portunity and treatment for men and women workers with family re-
sponsibilities and between such workers and other workers, the Parties 
undertake:
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1 to take appropriate measures:
a)	 to enable workers with family responsibilities to enter and remain 

in employment, as well as to re-enter employment after an absence 
due to those responsibilities, including measures in the field of vo-
cational guidance and training;

b)	 to take account of their needs in terms of conditions of employment 
and social security;

c)	 to develop or promote services, public or private, in particular child 
daycare services and other childcare arrangements;

2 to provide a possibility for either parent to obtain, during a period af-
ter maternity leave, parental leave to take care of a child, the duration and 
conditions of which should be determined by national legislation, collec-
tive agreements or practice;

3 to ensure that family responsibilities shall not, as such, constitute a 
valid reason for termination of employment.

[...]

Part IV

Article C
Supervision of the implementation of the undertakings  

contained in this Charter
The implementation of the legal obligations contained in this Charter 

shall be submitted to the same supervision as the European Social Charter.
Article D

Collective complaints
1 The provisions of the Additional Protocol to the European Social Charter 

providing for a system of collective complaints shall apply to the undertak-
ings given in this Charter for the States which have ratified the said Protocol.

2 Any State which is not bound by the Additional Protocol to the Europe-
an Social Charter providing for a system of collective complaints may when 
depositing its instrument of ratification, acceptance or approval of this Char-
ter or at any time thereafter, declare by notification addressed to the Secre-
tary General of the Council of Europe, that it accepts the supervision of its 
obligations under this Charter following the procedure provided for in the 
said Protocol.

Part V

Article E
Non-discrimination

The enjoyment of the rights set forth in this Charter shall be secured 
without discrimination on any ground such as race, colour, sex, language, 
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religion, political or other opinion, national extraction or social origin, 
health, association with a national minority, birth or other status.

[...]

Article G
Restrictions

1 The rights and principles set forth in Part I when effectively realised, 
and their effective exercise as provided for in Part II, shall not be subject 
to any restrictions or limitations not specified in those parts, except such 
as are prescribed by law and are necessary in a democratic society for the 
protection of the rights and freedoms of others or for the protection of pub-
lic interest, national security, public health, or morals.

2 The restrictions permitted under this Charter to the rights and obliga-
tions set forth herein shall not be applied for any purpose other than that 
for which they have been prescribed.

Article H
Relations between the Charter and domestic law  

or international agreements
The provisions of this Charter shall not prejudice the provisions of do-

mestic law or of any bilateral or multilateral treaties, conventions or agree-
ments which are already in force, or may come into force, under which 
more favourable treatment would be accorded to the persons protected.





Legislazione 
Unione europea

Trattato sull’Unione europea� 
GU n. C321E del 29 dicembre 2006

[…]

Articolo 29
Fatte salve le competenze della Comunità europea, l’obiettivo che 

l’Unione si prefigge è fornire ai cittadini un livello elevato di sicurezza in 
uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, sviluppando tra gli Stati membri 
un’azione in comune nel settore della cooperazione di polizia e giudiziaria 
in materia penale e prevenendo e reprimendo il razzismo e la xenofobia.

Tale obiettivo è perseguito prevenendo e reprimendo la criminalità, or-
ganizzata o di altro tipo, in particolare il terrorismo, la tratta degli esseri 
umani ed i reati contro i minori, il traffico illecito di droga e di armi, la cor-
ruzione e la frode, mediante:

– una più stretta cooperazione fra le forze di polizia, le autorità doganali e 
le altre autorità competenti degli Stati membri, sia direttamente che tra-
mite l’Ufficio europeo di polizia (Europol), a norma degli articoli 30 e 32,

– una più stretta cooperazione tra le autorità giudiziarie e altre autorità 
competenti degli Stati membri, anche tramite l’Unità europea di coo-
perazione giudiziaria (Eurojust), a norma degli articoli 31 e 32,

– il ravvicinamento, ove necessario, delle normative degli Stati membri 
in materia penale, a norma dell’articolo 31, lettera e).

***

�  I testi dei Trattati sono disponibili alla pagina internet: <http://eur-lex.europa.eu/it/treaties/
index.htm>
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Trattato che istituisce la Comunità europea�

GU n. C321E del 29 dicembre 2006

[...]

Articolo 2
La Comunità ha il compito di promuovere nell’insieme della Comunità, 

mediante l’instaurazione di un mercato comune e di un’unione economica 
e monetaria e mediante l’attuazione delle politiche e delle azioni comuni 
di cui agli articoli 3 e 4, uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile 
delle attività economiche, un elevato livello di occupazione e di protezione 
sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita sostenibile e non infla-
zionistica, un alto grado di competitività e di convergenza dei risultati eco-
nomici, un elevato livello di protezione dell’ambiente ed il miglioramento 
della qualità di quest’ultimo, il miglioramento del tenore e della qualità 
della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri.

Articolo 3
1. Ai fini enunciati all’articolo 2, l’azione della Comunità comporta, alle 

condizioni e secondo il ritmo previsti dal presente trattato:
a)	 il divieto, tra gli Stati membri, dei dazi doganali e delle restrizioni 

quantitative all’entrata e all’uscita delle merci come pure di tutte le 
altre misure di effetto equivalente;

b)	 una politica commerciale comune;
c)	 un mercato interno caratterizzato dall’eliminazione, fra gli Stati 

membri, degli ostacoli alla libera circolazione delle merci, delle per-
sone, dei servizi e dei capitali;

d)	 misure riguardanti l’ingresso e la circolazione delle persone, come 
previsto dal titolo IV;

e)	 una politica comune nei settori dell’agricoltura e della pesca;
f)	 una politica comune nel settore dei trasporti;
g)	 un regime inteso a garantire che la concorrenza non sia falsata nel 

mercato interno;
h)	 il ravvicinamento delle legislazioni nella misura necessaria al fun-

zionamento del mercato comune;
i)	 la promozione del coordinamento tra le politiche degli Stati membri 

in materia di occupazione al fine di accrescerne l’efficacia con lo svi-
luppo di una strategia coordinata per l’occupazione;

j)	 una politica nel settore sociale comprendente un Fondo sociale 
europeo;

k)	 il rafforzamento della coesione economica e sociale;

�   I testi dei Trattati sono disponibili alla pagina internet: <http://eur-lex.europa.eu/it/treaties/
index.htm>
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l)	 una politica nel settore dell’ambiente;
m)	 il rafforzamento della competitività dell’industria comunitaria;
n)	 la promozione della ricerca e dello sviluppo tecnologico;
o)	 l’incentivazione della creazione e dello sviluppo di reti transeuropee;
p)	 un contributo al conseguimento di un elevato livello di protezione 

della salute;
q)	 un contributo ad un’istruzione e ad una formazione di qualità e al 

pieno sviluppo delle culture degli Stati membri;
r)	 una politica nel settore della cooperazione allo sviluppo;
s)	 l’associazione dei paesi e territori d’oltremare, intesa ad incremen-

tare gli scambi e proseguire in comune nello sforzo di sviluppo eco-
nomico e sociale;

t)	 un contributo al rafforzamento della protezione dei consumatori;
u)	 misure in materia di energia, protezione civile e turismo.
2. L’azione della Comunità a norma del presente articolo mira ad elimi-

nare le inuguaglianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne.

[...]

Articolo 12
Nel campo di applicazione del presente trattato, e senza pregiudizio 

delle disposizioni particolari dallo stesso previste, è vietata ogni discrimi-
nazione effettuata in base alla nazionalità.

Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251, 
può stabilire regole volte a vietare tali discriminazioni.

Articolo 13
1. Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell’ambito delle 

competenze da esso conferite alla Comunità, il Consiglio, deliberando al-
l’unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Par-
lamento europeo, può prendere i provvedimenti opportuni per combattere 
le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione o 
le convinzioni personali, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali.

2. In deroga al paragrafo 1, il Consiglio delibera secondo la procedura di 
cui all’articolo 251 quando adotta misure di incentivazione comunitarie, ad 
esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regola-
mentari degli Stati membri, destinate ad appoggiare le azioni degli Stati mem-
bri volte a contribuire alla realizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo 1.

[...]

Articolo 137
1. Per conseguire gli obiettivi previsti all’articolo 136, la Comunità so-

stiene e completa l’azione degli Stati membri nei seguenti settori:
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a)	 miglioramento, in particolare, dell’ambiente di lavoro, per proteg-
gere la sicurezza e la salute dei lavoratori;

b)	 condizioni di lavoro;
c)	 sicurezza sociale e protezione sociale dei lavoratori;
d)	 protezione dei lavoratori in caso di risoluzione del contratto di lavoro;
e)	 informazione e consultazione dei lavoratori;
f)	 rappresentanza e difesa collettiva degli interessi dei lavoratori e dei 

datori di lavoro, compresa la cogestione, fatto salvo il paragrafo 5;
g)	 condizioni di impiego dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano 

legalmente nel territorio della Comunità;
h)	 integrazione delle persone escluse dal mercato del lavoro, fatto sal-

vo l’articolo 150;
i)	 parità tra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità sul 

mercato del lavoro ed il trattamento sul lavoro;
j)	 lotta contro l’esclusione sociale;
k)	 modernizzazione dei regimi di protezione sociale, fatto salvo il di-

sposto della lettera c).
2. A tal fine il Consiglio:
a)	 può adottare misure destinate a incoraggiare la cooperazione tra 

Stati membri attraverso iniziative volte a migliorare la conoscen-
za, a sviluppare gli scambi di informazioni e di migliori prassi, a 
promuovere approcci innovativi e a valutare le esperienze fatte, ad 
esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative 
e regolamentari degli Stati membri;

b)	 può adottare nei settori di cui al paragrafo 1, lettere da a)	 a i), me-
diante direttive, le prescrizioni minime applicabili progressiva-
mente, tenendo conto delle condizioni e delle normative tecniche 
esistenti in ciascuno Stato membro. Tali direttive evitano di imporre 
vincoli amministrativi, finanziari e giuridici di natura tale da osta-
colare la creazione e lo sviluppo di piccole e medie imprese.

Il Consiglio delibera secondo la procedura di cui all’articolo 251 previa 
consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni, 
tranne che nei settori di cui al paragrafo 1, lettere c), d), f) e g), del presen-
te articolo, per i quali il Consiglio delibera all’unanimità, su proposta della 
Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo e di detti Co-
mitati. Il Consiglio, deliberando all’unanimità, su proposta della Commissio-
ne e previa consultazione del Parlamento europeo, può decidere di rendere 
applicabile al paragrafo 1, lettere d), f) e g), del presente articolo, la procedura 
di cui all’articolo 251.

3. Uno Stato membro può affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiun-
ta, il compito di mettere in atto le direttive prese a norma del paragrafo 2.

In tal caso esso si assicura che, al più tardi alla data in cui una direttiva 
deve essere recepita a norma dell’articolo 249, le parti sociali abbiano stabi-
lito mediante accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che lo Sta-
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to membro interessato deve adottare le misure necessarie che gli permetta-
no di garantire in qualsiasi momento i risultati imposti da detta direttiva.

4. Le disposizioni adottate a norma del presente articolo:
–	non compromettono la facoltà riconosciuta agli Stati membri di defi-

nire i principi fondamentali del loro sistema di sicurezza sociale e non 
devono incidere sensibilmente sull’equilibrio finanziario dello stesso,

–	non ostano a che uno Stato membro mantenga o stabilisca misure, com-
patibili con il presente trattato, che prevedano una maggiore protezione.

5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle retribuzio-
ni, al diritto di associazione, al diritto di sciopero né al diritto di serrata.

[...]

Articolo 141
1. Ciascuno Stato membro assicura l’applicazione del principio della pa-

rità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femmi-
nile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore.

2. Per retribuzione si intende, a norma del presente articolo, il salario o 
trattamento normale di base o minimo e tutti gli altri vantaggi pagati di-
rettamente o indirettamente, in contanti o in natura, dal datore di lavoro al 
lavoratore in ragione dell’impiego di quest’ultimo.

La parità di retribuzione, senza discriminazione fondata sul sesso, 
implica:

a)	 che la retribuzione corrisposta per uno stesso lavoro pagato a cotti-
mo sia fissata in base a una stessa unità di misura;

b)	 che la retribuzione corrisposta per un lavoro pagato a tempo sia 
uguale per uno stesso posto di lavoro.

3. Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 e 
previa consultazione del Comitato economico e sociale, adotta misure che 
assicurino l’applicazione del principio delle pari opportunità e della parità 
di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e impiego, ivi 
compreso il principio della parità delle retribuzioni per uno stesso lavoro o 
per un lavoro di pari valore.

4. Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e don-
ne nella vita lavorativa, il principio della parità di trattamento non osta a 
che uno Stato membro mantenga o adotti misure che prevedano vantaggi 
specifici diretti a facilitare l’esercizio di un’attività professionale da parte 
del sesso sottorappresentato ovvero a evitare o compensare svantaggi nel-
le carriere professionali.

[...]

Articolo 151
1. La Comunità contribuisce al pieno sviluppo delle culture degli Stati 
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membri nel rispetto delle loro diversità nazionali e regionali, evidenziando 
nel contempo il retaggio culturale comune.

2. L’azione della Comunità è intesa ad incoraggiare la cooperazione tra 
Stati membri e, se necessario, ad appoggiare e ad integrare l’azione di que-
sti ultimi nei seguenti settori:

–	miglioramento della conoscenza e della diffusione della cultura e del-
la storia dei popoli europei,

–	conservazione e salvaguardia del patrimonio culturale di importanza 
europea,

–	scambi culturali non commerciali,
–	creazione artistica e letteraria, compreso il settore audiovisivo.
3. La Comunità e gli Stati membri favoriscono la cooperazione con i 

paesi terzi e le organizzazioni internazionali competenti in materia di cul-
tura, in particolare con il Consiglio d’Europa.

4. La Comunità tiene conto degli aspetti culturali nell’azione che svolge 
a norma di altre disposizioni del presente trattato, in particolare ai fini di 
rispettare e promuovere la diversità delle sue culture.

5. Per contribuire alla realizzazione degli obiettivi previsti dal presente 
articolo, il Consiglio adotta:

–	deliberando in conformità della procedura di cui all’articolo 251 e pre-
via consultazione del Comitato delle regioni, azioni di incentivazione, 
ad esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislati-
ve e regolamentari degli Stati membri. Il Consiglio delibera all’unani-
mità durante tutta la procedura di cui all’articolo 251,

–	deliberando all’unanimità su proposta della Commissione, 
raccomandazioni.

***

Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea
Nizza, 7 dicembre 2000

[...]

Articolo 10
Libertà di pensiero, di coscienza e di religione

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di re-
ligione. Tale diritto include la libertà di cambiare religione o convinzione, 
così come la libertà di manifestare la propria religione o la propria convin-
zione individualmente o collettivamente, in pubblico o in privato, median-
te il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti.

2. Il diritto all’obiezione di coscienza è riconosciuto secondo le leggi na-
zionali che ne disciplinano l’esercizio.

[...]
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Articolo 21
Non discriminazione

1. È vietata qualsiasi forma di discriminazione fondata, in particolare, 
sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine etnica o sociale, le ca-
ratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni personali, 
le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una 
minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le ten-
denze sessuali.

2. Nell’ambito d’applicazione del trattato che istituisce la Comunità eu-
ropea e del trattato sull’Unione europea è vietata qualsiasi discriminazio-
ne fondata sulla cittadinanza, fatte salve le disposizioni particolari conte-
nute nei trattati stessi.

Articolo 22
Diversità culturale, religiosa e linguistica

L’Unione rispetta la diversità culturale, religiosa e linguistica.

Articolo 23
Parità tra uomini e donne

La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, 
compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione.

Il principio della parità non osta al mantenimento o all’adozione di misu-
re che prevedano vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato.

Articolo 24
Diritti del bambino

1. I bambini hanno diritto alla protezione e alle cure necessarie per il 
loro benessere. Essi possono esprimere liberamente la propria opinione; 
questa viene presa in considerazione sulle questioni che li riguardano in 
funzione della loro età e della loro maturità.

2. In tutti gli atti relativi ai bambini, siano essi compiuti da autorità 
pubbliche o da istituzioni private, l’interesse superiore del bambino deve 
essere considerato preminente.

3. Ogni bambino ha diritto di intrattenere regolarmente relazioni per-
sonali e contatti diretti con i due genitori, salvo qualora ciò sia contrario al 
suo interesse.

Articolo 25
Diritti degli anziani

L’Unione riconosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre una vi-
ta dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale.

Articolo 26
Inserimento dei disabili

L’Unione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di 
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misure intese a garantirne l’autonomia, l’inserimento sociale e professio-
nale e la partecipazione alla vita della comunità.

[...]

Articolo 32
Divieto del lavoro minorile e protezione dei giovani  

sul luogo di lavoro
Il lavoro minorile è vietato. L’età minima per l’ammissione al lavoro non 

può essere inferiore all’età in cui termina la scuola dell’obbligo, fatte salve 
le norme più favorevoli ai giovani ed eccettuate deroghe limitate.

I giovani ammessi al lavoro devono beneficiare di condizioni di lavoro 
appropriate alla loro età ed essere protetti contro lo sfruttamento econo-
mico o contro ogni lavoro che possa minarne la sicurezza, la salute, lo 
sviluppo fisico, mentale, morale o sociale o che possa mettere a rischio la 
loro istruzione.



parte Seconda
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Direttiva 79/7/CEE del Consiglio del 19 dicembre 1978 relativa alla 
graduale attuazione del principio di parità di trattamento tra gli uo-
mini e le donne in materia di sicurezza sociale

Il Consiglio delle Comunità europee,
visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, in parti-

colare l’articolo 235,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Parlamento europeo,
visto il parere del Comitato economico e sociale,
considerando che l’articolo 1, § 2, della direttiva 76/207/CEE del Con-

siglio, del 9 febbraio 1976, relativa all’attuazione del principio della pa-
rità di trattamento fra gli uomini e le donne per quanto rziguarda l’ac-
cesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionali e le con-
dizioni di lavoro, prevede che, per garantire la graduale attuazione del 
principio della parità di trattamento in materia di sicurezza sociale, il 
Consiglio adotterà, su proposta della Commissione, disposizioni che ne 
precisino in particolare il contenuto, la portata e le modalità d’applica-
zione; che il trattato non ha previsto i poteri di azione specifici necessari 
a tale scopo;

considerando che occorre attuare il principio della parità di trattamento 
in materia di sicurezza sociale in primo luogo nei regimi legali che assicu-
rano una protezione contro i rischi di malattia professionale e di disoccu-
pazione, nonché nelle disposizioni relative all’assistenza sociale nella mi-
sura in cui sono destinate a completare detti regimi o a supplirvi;

considerando che l’attuazione del principio della parità di trattamento 
in materia di sicurezza sociale non crea ostacoli alle disposizioni relative 
alla protezione della donna a causa della maternità e che, in questo conte-
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sto, talune disposizioni specifiche destinate a rimediare alle ineguaglianze 
di fatto possono essere adottate dagli Stati membri in favore delle donne,

Ha adottato la presente direttiva:

Articolo 1
Scopo della presente direttiva è la graduale attuazione, nel campo della 

sicurezza sociale e degli altri elementi di protezione sociale di cui all’arti-
colo 3, del principio della parità di trattamento tra uomini e donne in ma-
teria di sicurezza sociale, denominato qui appresso «principio della parità 
di trattamento».

Articolo 2
La presente direttiva si applica alla popolazione attiva – compresi i la-

voratori indipendenti, i lavoratori la cui attività si trova interrotta per ma-
lattia, infortunio o disoccupazione involontaria e le persone in cerca di la-
voro –, nonché ai lavoratori pensionati o invalidi.

Articolo 3
1. La presente direttiva si applica:
a) ai regimi legali che assicurano una protezione contro i rischi 

seguenti:
–	malattia,
–	 invalidità,
–	vecchiaia,
–	 infortunio sul lavoro e malattia professionale,
–	disoccupazione;
b) alle disposizioni concernenti l’assistenza sociale, nella misura in cui sia-

no destinate a completare i regimi di cui alla lettera a) o a supplire ad essi.
2. La presente direttiva non si applica alle disposizioni concernenti le 

prestazioni ai superstiti, né a quelle concernenti le prestazioni familiari, 
a meno che non si tratti di prestazioni spettanti per i rischi di cui al § 1, 
lettera a).

3 . Per garantire l’attuazione del principio della parità di trattamento 
nei regimi professionali, il Consiglio adotterà, su proposta delle Commis-
sione, disposizioni che ne precisino il contenuto, la portata e le modalità di 
applicazione.

Articolo 4
1. Il principio della parità di trattamento implica l’assenza di qualsiasi 

discriminazione direttamente o indirettamente fondata sul sesso, in parti-
colare mediante riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia, specifi-
camente per quanto riguarda:

–	 il campo di applicazione dei regimi e le condizioni di ammissione ad 
essi,
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–	 l’obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi,
–	 il calcolo delle prestazioni, comprese le maggiorazioni da corrispon-

dere per il coniuge e per le persone a carico, nonché le condizioni re-
lative alla durata e al mantenimento del diritto alle prestazioni.

2. Il principio della parità di trattamento non pregiudica le disposizioni 
relative alla protezione della donna a motivo della maternità.

Articolo 5
Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché siano soppres-

se le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative contrarie al 
principio della parità di trattamento.

Articolo 6
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici inter-

ni le misure necessarie per permettere a tutti coloro che si ritengono lesi 
dalla mancata applicazione del principio della parità di trattamento di far 
valere i propri diritti per via giudiziaria, eventualmente dopo aver fatto 
ricorso ad altre istanze competenti.

Articolo 7
1. La presente direttiva non pregiudica la facoltà degli Stati membri di 

escludere dal suo campo di applicazione:
a)	 la fissazione dei limite di età per la concessione della pensione di 

vecchiaia e di fine lavoro e le conseguenze che possono derivarne 
per altre prestazioni;

b)	 i vantaggi accordati in materia di assicurazione vecchiaia alle per-
sone che hanno provveduto all’educazione dei figli; l’acquisto di di-
ritti alle prestazioni a seguito di periodi di interruzione del lavoro 
dovuti all’educazione dei figli;

c)	 la concessione di diritti a prestazioni di vecchiaia o di invalidità in 
base ai diritti derivati della consorte;

d)	 la concessione di maggiorazioni delle prestazioni a lungo termine 
di invalidità, di vecchiaia, di infortunio sul lavoro o di malattia pro-
fessionale per la consorte a carico;

e)	 le conseguenze risultanti dall’esercizio, anteriormente all’adozio-
ne della presente direttiva, di un diritto di opzione allo scopo di 
non acquisire diritti o di non contrarre obblighi nell’ambito di un 
regime legale.

2. Gli Stati membri esaminano periodicamente le materie escluse ai sen-
si del § 1 al fine di valutare se, tenuto conto dell’evoluzione sociale in mate-
ria, sia giustificato mantenere le esclusioni in questione.

Articolo 8
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, re-
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golamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva entro un termine di sei anni a decorrere dalla notifica. Essi ne 
informano immediatamente la Commissione.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle dispo-
sizioni legislative, regolamentari ed amministrative che essi adottano nel 
settore disciplinato dalla presente direttiva, comprese le misure adottate in 
applicazione dell’articolo 7, § 2.

3. Essi informano la Commissione dei motivi che giustificano l’eventua-
le mantenimento delle disposizioni esistenti nelle materie di cui all’articolo 
7, § 1 e delle possibilità di una loro ulteriore revisione.

Articolo 9
Entro sette anni dalla notifica della presente direttiva, gli Stati membri 

trasmettono alla Commissione tutti i dati utili per consentirle di redigere 
una relazione, da sottoporre al Consiglio, sull’applicazione della presente 
direttiva e di proporre ogni altra misura necessaria per l’attuazione del 
principio della parità di trattamento.

Articolo 10
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva

***

Direttiva 86/613/CEE del Consiglio dell’11 dicembre 1986 relativa 
all’applicazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini 
e le donne che esercitano un’attività autonoma, ivi comprese le attività 
nel settore agricolo, e relativa altresì alla tutela della maternità

Il Consiglio delle Comunità europee,
visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, in parti-

colare gli articoli 100 e 235,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Parlamento europeo,
visto il parere del Comitato economico e sociale,
considerando che il Consiglio, nella risoluzione del 12 luglio 1982 relati-

va alla promozione della parità delle possibilità per le donne, ha approvato 
gli obiettivi generali della comunicazione della Commissione concernente 
il nuovo programma d’azione della Comunità volto a promuovere la parità 
delle possibilità per le donne (1982-1985) ed ha espresso la volontà di attua-
re le misure appropriate per la realizzazione di tali obiettivi;

considerando che l’azione 5 del nuovo programma summenzionato ha 
come obiettivo l’applicazione del principio della parità di trattamento alle 
lavoratrici autonome, comprese le lavoratrici del settore dell’agricoltura;

considerando che la realizzazione del principio della parità della retri-
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buzione fra lavoratori e lavoratrici di cui all’articolo 119 del trattato fa parte 
integrante dell’istituzione e del funzionamento del mercato comune;

considerando che in materia di retribuzioni il 10 febbraio 1975 il Con-
siglio ha adottato la direttiva 75/117/CEE per il ravvicinamento delle legi-
slazioni degli Stati membri relative all’applicazione del principio della pa-
rità delle retribuzioni tra i lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso 
femminile;

considerando che, per altri aspetti della parità di trattamento tra uomi-
ni e donne, il Consiglio ha adottato il 9 febbraio 1976 la direttiva 76/207/CEE 
relativa all’attuazione del principio della parità di trattamento tra gli uomi-
ni e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla 
promozione professionale e le condizioni di lavoro e il 19 dicembre 1978 la 
direttiva 79/7/CEE relativa alla graduale attuazione del principio di parità 
di trattamento fra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale;

considerando che è opportuno estendere l’applicazione del principio 
della parità di trattamento ai lavoratori che esercitano un’attività autono-
ma ed ai loro coniugi che partecipano a tale attività mediante disposizioni 
precise intese a rispondere alla situazione specifica di tali persone;

considerando che negli Stati membri esistono disparità in materia; che 
è dunque opportuno ravvicinare le disposizioni nazionali per quel che ri-
guarda l’applicazione del principio della parità di trattamento;

considerando che per talune materie il trattato non ha previsto gli spe-
cifici poteri d’azione richiesti;

considerando che l’attuazione del principio della parità non osta al-
l’adozione di misure volte a garantire la tutela delle donne in relazione alla 
maternità,

Ha adottato la presente direttiva:

Sezione I
Obiettivi e campo di applicazione

Articolo 1
La presente direttiva è intesa ad assicurare, in conformità delle di-

sposizioni che seguono, l’attuazione, negli Stati membri, del principio 
della parità di trattamento tra gli uomini e le donne che svolgono un’at-
tività autonoma o che contribuiscono all’esercizio di un’attività autono-
ma, per gli aspetti che non sono contemplati dalle direttive 76/207/CEE 
e 79/7/CEE.

Articolo 2
La presente direttiva riguarda:
a)	 i lavoratori autonomi, cioè chiunque eserciti, nelle condizioni previ-

ste dalla legislazione nazionale, un’attività lucrativa per proprio con-
to, compresi i conduttori di aziende agricole e i liberi professionisti;
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b)	 i coniugi dei medesimi, non salariati né soci, che partecipino abitualmen-
te e nelle condizioni previste dalla legislazione nazionale all’attività del 
lavoratore autonomo, svolgendo compiti identici o complementari.

Articolo 3
Il principio della parità di trattamento ai sensi della presente direttiva 

implica l’assenza di qualsiasi discriminazione fondata sul sesso, sia diret-
tamente sia indirettamente, in particolare mediante riferimento allo stato 
matrimoniale o familiare.

Sezione II
Parità di trattamento dei lavoratori autonomi di sesso maschile e 

femminile – Situazione dei coniugi senza stato giuridico professionale 
dei lavoratori autonomi – Protezione della gravidanza e della 

maternità delle donne che sono lavoratrici autonome o coniugi di 
lavoratori autonomi

Articolo 4
Per i lavoratori autonomi, gli Stati membri adottano le misure neces-

sarie affinché siano soppresse tutte le disposizioni contrarie al principio 
della parità di trattamento, definito nella direttiva 76/207/CEE, in partico-
lare per quanto riguarda la creazione, la costituzione o l’ampliamento di 
un’impresa oppure l’avvio o l’ampliamento di ogni altra forma di attività 
autonoma, comprese le facilitazioni finanziarie.

Articolo 5
A prescindere dalle condizioni specifiche di accesso a talune attività 

che si applicano ai due sessi in modo eguale, gli Stati membri prendono i 
provvedimenti necessari affinché le condizioni per la costituzione di una 
società tra coniugi non siano più restrittive di quelle per la costituzione di 
una società tra non coniugati.

Articolo 6
Quando in uno Stato membro esiste un sistema contributivo di previdenza 

sociale per i lavoratori autonomi, lo Stato membro prende i provvedimenti ne-
cessari affinché i coniugi di cui all’articolo 2, lettera b), se non sono tutelati dal 
regime di previdenza sociale di cui beneficia il lavoratore autonomo, possano 
aderire su base volontaria e contributiva ad un regime di previdenza sociale.

Articolo 7
Gli Stati membri si impegnano ad esaminare a quali condizioni il rico-

noscimento del lavoro svolto dai coniugi di cui all’articolo 2, lettera b), pos-
sa essere favorito e a prendere in considerazione, sulla base di detto esame, 
tutte le iniziative atte a favorire tale riconoscimento.
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Articolo 8
Gli Stati membri si impegnano ad esaminare se e a quali condizioni le 

lavoratrici che svolgono un’attività autonoma e le mogli di lavoratori che 
svolgono un’attività autonoma, possano, nel corso di interruzioni di attività 
per gravidanza o per maternità: 

–	avere accesso a servizi di sostituzione o a servizi sociali esistenti nel 
loro territorio, o

–	ricevere prestazioni in denaro nell’ambito di un regime di previdenza 
sociale oppure di ogni altro sistema di tutela sociale pubblica.

Sezione III
Disposizioni generali e finali

Articolo 9
Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici in-

terni le misure necessarie per consentire a qualsiasi persona che si ritenga 
lesa dalla mancata applicazione nei suoi confronti del principio della pari-
tà di trattamento, nell’esercizio di un’attività autonoma, di far valere i pro-
pri diritti in sede giudiziaria dopo aver presentato ricorso, eventualmente, 
presso altri organi competenti.

Articolo 10
Gli Stati membri vigilano a che le misure adottate in applicazione del-

la presente direttiva nonché le disposizioni già in vigore in materia siano 
portate a conoscenza delle organizzazioni rappresentative dei lavoratori 
autonomi e dei centri di formazione professionale.

Articolo 11
Il Consiglio riesamina la presente direttiva su proposta della Commis-

sione anteriormente al 1° luglio 1993.

Articolo 12
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regola-

mentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla presente diret-
tiva al più tardi il 30 giugno 1989.

Tuttavia se uno Stato membro, per conformarsi all’articolo 5 della pre-
sente direttiva, dovesse modificare la sua legislazione in materia di diritti 
e obblighi matrimoniali, la data entro la quale detto Stato membro deve 
conformarsi all’articolo 5 è il 30 giugno 1991.

2. Gli Stati membri informano immediatamente la Commissione delle 
misure adottate per conformarsi alla presente direttiva.

Articolo 13
Gli Stati membri trasmettono entro il 30 giugno 1991 alla Commis-
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sione tutti i dati utili per consentirle di redigere una relazione, da pre-
sentare al Consiglio, sull’applicazione della presente direttiva.

Articolo 14
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

***

Direttiva 96/34/CE del Consiglio del 3 giugno 1996 concernente l’accordo 
quadro sul congedo parentale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla 
CES

Il Consiglio dell’Unione europea,
visto l’accordo sulla politica sociale allegato al protocollo sulla politica 

sociale (n. 14) del trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 4, § 2,

vista la proposta della Commissione,
1. considerando che, sulla base del protocollo sulla politica sociale gli 

Stati membri, ad eccezione del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord, in prosieguo denominati «Stati membri», desiderosi di attuare la 
Carta sociale del 1989, hanno convenuto un accordo sulla politica sociale;

2. considerando che le parti sociali, a norma dell’articolo 4, § 2 dell’ac-
cordo sulla politica sociale, possono richiedere congiuntamente che gli ac-
cordi a livello comunitario siano attuati in base a una decisione del Consi-
glio, su proposta della Commissione;

3. considerando che il punto 16 della Carta comunitaria dei diritti socia-
li fondamentali dei lavoratori, relativo alla parità di trattamento tra uomini 
e donne, stabilisce tra l’altro che «è altresì opportuno sviluppare misure 
che consentano agli uomini e alle donne di conciliare meglio i loro obbli-
ghi professionali e familiari»;

4. considerando che il Consiglio, nonostante l’esistenza di un ampio 
consenso, non è stato in grado di elaborare sulla proposta di direttiva del 
Consiglio relativa ai congedi parentali e ai congedi per motivi familiari, 
quale modificata il 15 novembre 1984;

5. considerando che la Commissione, a norma dell’articolo 3, § 2 del-
l’accordo sulla politica sociale, ha consultato le parti sociali sul possibile 
orientamento di un’azione comunitaria relativa alla conciliazione della vi-
ta professionale con la vita familiare;

6. considerando che la Commissione, ritenendo opportuna a seguito di 
tale consultazione un’azione comunitaria opportuna, ha nuovamente con-
sultato le parti sociali sul contenuto della proposta in questione, a norma 
dell’articolo 3, § 3 di detto accordo;

7. considerando che le organizzazioni interprofessionali a carattere 
generale (UNICE, CEEP e CES) hanno informato la Commissione, con 
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lettera congiunta del 5 luglio 1995, che intendevano avviare il procedi-
mento di cui all’articolo 4 di detto accordo;

8. considerando che dette organizzazioni interprofessionali hanno con-
cluso, il 14 dicembre 1995, un accordo quadro sul congedo parentale e che 
hanno trasmesso alla Commissione la loro domanda congiunta affinché sia 
data attuazione a tale accordo quadro mediante decisione del Consiglio su 
proposta della Commissione, a norma dell’articolo 4, § 2 di detto accordo;

9. considerando che il Consiglio, nella sua risoluzione del 6 dicembre 
1994 relativa ad alcune prospettive di una politica sociale dell’Unione eu-
ropea: contributo alla convergenza economica e sociale dell’Unione, ha in-
vitato le parti sociali a sfruttare le possibilità di concludere convenzioni, in 
quanto sono di norma più vicine alla realtà sociale e ai problemi sociali, e 
che a Madrid i membri del Consiglio europeo il cui Stato aderisce all’accor-
do sulla politica sociale hanno espresso il loro plauso per la conclusione di 
questo accordo quadro;

10. considerando che le parti firmatarie hanno voluto concludere un ac-
cordo quadro che prevede prescrizioni minime sul congedo parentale e 
sull’assenza dal lavoro per cause di forza maggiore e lascia agli Stati mem-
bri e/o alle parti sociali il compito di definire le condizioni di applicazione 
al congedo parentale per tener conto della situazione compresa quella del-
la politica familiare, esistente in ogni Stato membro, in particolare riguar-
do alle condizioni di concessione del congedo parentale e di esercizio del 
diritto di congedo parentale;

11. considerando che l’atto appropriato per l’attuazione del suddetto 
accordo quadro è costituito da una direttiva a norma dell’articolo 189 del 
trattato; che tale atto quindi vincola gli Stati membri quanto ai risultati da 
raggiungere, pur lasciando loro la competenza per la forma e i mezzi;

12. considerando che, in base al principio di sussidiarietà e al principio 
di proporzionalità sanciti all’articolo 3 B del trattato, gli obiettivi della pre-
sente direttiva non possono essere sufficientemente realizzati dagli Stati 
membri e possono quindi essere meglio realizzati a livello comunitario; 
che la presente direttiva si limita a prevedere requisiti minimi per conse-
guire detti obiettivi e non supera quanto è necessario a tal fine;

13. considerando che la Commissione ha elaborato la sua proposta di di-
rettiva tenendo conto del carattere rappresentativo delle parti firmatarie, del 
loro mandato, della legalità delle clausole dell’accordo quadro e del rispetto 
delle disposizioni pertinenti concernenti le piccole e medie imprese;

14. considerando che la Commissione, in linea con la sua comunicazione 
del 14 dicembre 1993 riguardante l’attuazione del protocollo sulla politica so-
ciale, ha informato il Parlamento europeo sottoponendogli il testo dell’accordo 
quadro corredato della sua proposta di direttiva e della rispettiva relazione;

15. considerando che la Commissione ha altresì informato il Comitato 
economico e sociale trasmettendogli il testo dell’accordo quadro corredato 
della sua proposta di direttiva e della relazione;
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16. considerando che la clausola 4, punto 2 dell’accordo quadro sottolinea 
che l’attuazione delle disposizioni del presente accordo non costituisce una 
giustificazione valida per la riduzione del livello generale di protezione dei 
lavoratori nel settore disciplinato dalla presente direttiva; che resta impre-
giudicato il diritto degli Stati membri e/o delle parti sociali di stabilire, con 
l’evolversi della situazione (compresa anche l’introduzione della non trasfe-
ribilità), disposizioni legislative, regolamentari o contrattuali diverse, pur-
ché siano rispettate le prescrizioni minime previste nel presente accordo;

17. considerando che la Carta comunitaria dei diritti sociali fondamenta-
li dei lavoratori riconosce l’importanza della lotta contro le discriminazio-
ni basate sul sesso, sul colore, sulla razza, sulle opinioni e sulle credenze;

18. considerando che l’articolo F, § 2 del trattato sull’Unione europea 
stabilisce che «l’Unione rispetta i diritti fondamentali quali sono garantiti 
dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, e quali risultano 
dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto princi-
pi generali del diritto comunitario»;

19. considerando che gli Stati membri possono affidare alle parti sociali, 
su loro richiesta congiunta, l’attuazione della presente direttiva, a condi-
zione che essi prendano tutte le disposizioni necessarie per essere sempre 
in grado di garantire i risultati prescritti dalla presente direttiva;

20. considerando che l’attuazione dell’accordo quadro concorre alla realiz-
zazione degli obiettivi di cui all’articolo 1 dell’accordo sulla politica sociale,

Ha adottato la presente direttiva:

Articolo 1
Attuazione dell’accordo quadro

La presente direttiva mira ad attuare l’accordo quadro sul congedo pa-
rentale concluso il 14 dicembre 1995 tra le organizzazioni interprofessiona-
li a carattere generale (UNICE, CEEP e CES), e che figura nell’allegato.

Articolo 2
Disposizioni finali

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva 
non oltre il 3 giugno 1998 o si accertano che entro tale data le parti sociali 
pongano in atto le disposizioni necessarie mediante accordi. Gli Stati membri 
devono prendere tutte le disposizioni necessarie per essere sempre in grado 
di garantire i risultati prescritti dalla presente direttiva. Essi ne informano im-
mediatamente la Commissione.

2. Gli Stati membri possono fruire di un periodo supplementare non supe-
riore ad un anno, ove sia necessario in considerazione di difficoltà particolari 
o dell’attuazione tramite contratto collettivo.

Essi devono informare immediatamente la Commissione di tali circostanze.
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3. Quando gli Stati membri adottano le disposizioni di cui al § 1, queste 
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all’atto della loro pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale 
riferimento sono fissate dagli Stati membri.

Articolo 3
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Allegato
Accordo quadro sul congedo parentale

Preambolo

L’allegato accordo costituisce un impegno dell’UNICE, del CEEP e della 
CES a porre in atto prescrizioni minime sul congedo parentale e sull’assen-
za dal lavoro per cause di forza maggiore, inteso quale importante stru-
mento per conciliare la vita professionale e quella familiare e per promuo-
vere la parità di opportunità e di trattamento tra gli uomini e le donne.

La CES, l’UNICE e il CEEP invitano la Commissione a sottoporre a que-
sto accordo quadro al Consiglio affinché questi, con propria decisione, renda 
tali prescrizioni minime vincolanti negli Stati membri della Comunità euro-
pea, ad eccezione del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord.

I. Considerazioni generali

1. Visto l’accordo sulla politica sociale allegato al protocollo sulla politi-
ca sociale del trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare gli 
articoli 3, § 4 e 4, § 2;

2. considerando che l’articolo 4, § 2 dell’accordo sulla politica sociale 
prevede che gli accordi conclusi a livello comunitario siano attuati, a ri-
chiesta congiunta delle parti firmatarie, in base a una decisione del Consi-
glio su proposta della Commissione;

3. considerando che la Commissione ha annunciato la propria intenzio-
ne di proporre una misura comunitaria in merito alla conciliazione della 
vita professionale con quella familiare;

4. considerando che la Carta comunitaria dei diritti sociali fondamen-
tali stabilisce, al punto 16 relativo alla parità di trattamento tra uomini e 
donne, che è opportuno sviluppare misure che consentano agli uomini e 
alle donne di conciliare meglio i loro obblighi professionali e familiari;

5. considerando che la risoluzione del Consiglio del 6 dicembre 1994 ri-
conosce che una politica effettiva di pari opportunità presuppone una stra-
tegia globale integrata, la quale consenta una migliore organizzazione degli 
orari di lavoro, una maggiore flessibilità e un più agevole ritorno alla vita 
professionale e prende atto del ruolo importante che svolgono le parti sociali 
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sia in tale campo sia nell’offrire, agli uomini e alle donne, la possibilità di 
conciliare le loro responsabilità professionali e i loro obblighi familiari;

6. considerando che le misure volte a conciliare la vita professionale familia-
re dovrebbero promuovere l’introduzione di nuovi modi flessibili di organizza-
zione del lavoro e dell’orario, più adattati ai bisogni della società in via di muta-
mento, e rispondenti sia alle esigenze delle imprese che di quelli dei lavoratori;

7. considerando che la politica familiare deve essere situata nel contesto 
dei mutamenti demografici, degli effetti dell’invecchiamento della popola-
zione, del ravvicinamento delle generazioni e della promozione della parte-
cipazione delle donne alla vita attiva;

8. considerando che gli uomini dovrebbero essere incoraggiati ad assu-
mere uguali responsabilità familiari, ad esempio, proponendo loro di pren-
dere congedi parentali con mezzi quali programmi di sensibilizzazione;

9. considerando che il presente accordo è un accordo quadro che stabili-
sce prescrizioni minime e disposizioni sul congedo parentale, distinto dal 
congedo di maternità, e sull’assenza dal lavoro per cause di forza maggiore 
e rinvia agli Stati membri e alle parti sociali per la determinazione di con-
dizioni di accesso e di modalità di applicazione affinché si tenga conto della 
situazione particolare di ciascuno Stato membro;

10. considerando che gli Stati membri dovrebbero prevedere il manteni-
mento delle prestazioni in natura effettuate a titolo di assicurazione malattia 
durante il periodo minimo di congedo parentale;

11. considerando che gli Stati membri dovrebbero inoltre, ove ciò risulti op-
portuno in considerazione delle condizioni nazionali e della situazione di bi-
lancio, prevedere il mantenimento integrale dei diritti alle prestazioni di pre-
videnza e assistenza sociale durante il periodo minimo di congedo parentale;

12. considerando che il presente accordo tiene conto della necessità di 
migliorare le esigenze di politica sociale, di favorire la competitività del-
l’economia della Comunità è di evitare di imporre vincoli amministrativi, 
finanziari e giuridici di natura tale da ostacolare la creazione e lo sviluppo 
delle piccole e medie imprese;

13. considerando che le parti sociali sono le più idonee a trovare solu-
zioni rispondenti alle esigenze dei datori di lavoro e dei lavoratori e che 
quindi deve essere riservato loro un ruolo particolare nell’attuazione e ap-
plicazione del presente accordo,

Le Parti firmatarie hanno concluso il seguente accordo:

II. Contenuto

Clausola 1
Oggetto e campo d’applicazione

1. Il presente accordo stabilisce prescrizioni minime volte ad agevolare 
la conciliazione delle responsabilità professionali e familiari dei genitori 
che lavorano.
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2. Il presente accordo si applica a tutti i lavoratori, di ambo i sessi, aven-
ti un contratto o un rapporto di lavoro definito dalla legge, da contratti 
collettivi o dalle prassi vigenti in ciascuno Stato membro.

Clausola 2
Congedo parentale

1. Fatta salva la clausola 2.2, il presente accordo attribuisce ai lavoratori, 
di ambo i sessi, il diritto individuale al congedo parentale per la nascita o 
l’adozione di un bambino, affinché possano averne cura per un periodo 
minimo di tre mesi fino a un’età non superiore a 8 anni determinato dagli 
Stati membri e/o dalle parti sociali.

2. Per promuovere la parità di opportunità e di trattamento tra gli uo-
mini e le donne le parti firmatarie del presente accordo considerano che il 
diritto al congedo parentale previsto alla clausola 2.1 dovrebbe, in linea di 
principio, essere attribuito in forma non trasferibile.

3. Le condizioni di accesso e le modalità di applicazione del congedo 
parentale sono definite dalla legge e/o dai contratti collettivi negli Stati 
membri, nel rispetto delle prescrizioni minime del presente accordo. Gli 
Stati membri e/o le parti sociali possono in particolare:

a)	 stabilire che il congedo parentale sia accordato a tempo pieno, a 
tempo parziale, in modo frammentato o nella forma di un credito 
di tempo;

b)	 subordinare il diritto al congedo parentale ad una determinata an-
zianità lavorativa e/o aziendale che non può superare un anno;

c)	 adeguare le condizioni di accesso e le modalità d’applicazio-
ne del congedo parentale alle circostanze particolari proprie 
dell’adozione;

d)	 fissare i termini del preavviso che il lavoratore deve dare al datore di 
lavoro allorché intende esercitare il diritto al congedo parentale; tale 
preavviso deve indicare l’inizio e la fine del periodo di congedo;

e)	 definire le circostanze in cui il datore di lavoro, previa la consulta-
zione conforme alla legge, ai contratti collettivi e alle prassi nazio-
nali, è autorizzato a rinviare la concessione del congedo parentale 
per giustificati motivi attinenti al funzionamento dell’impresa (ad 
esempio allorché il lavoro è di natura stagionale, o se non è possibile 
trovare un sostituito durante il periodo di preavviso, o se una quota 
significativa della manodopera domanda il congedo parentale al-
lo stesso tempo, o allorché una funzione particolare rivesta impor-
tanza strategica). Qualsiasi difficoltà derivante dall’applicazione di 
questa clausola deve essere risolta secondo la legge, i contratti col-
lettivi e le prassi nazionali;

f)	 in aggiunta a quanto stabilito nella lettera e), autorizzare accordi 
particolari intesi a soddisfare le esigenze operative e organizzative 
delle piccole imprese.
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4. Onde assicurare che i lavoratori possano esercitare il diritto al conge-
do parentale, gli Stati membri e/o le parti sociali prendono le misure neces-
sarie per proteggere i lavoratori dal licenziamento causato dalla domanda 
o dalla fruizione del congedo parentale, secondo la legge, i contratti collet-
tivi o le prassi nazionali.

5. Al termine del congedo parentale, il lavoratore ha diritto di ritorna-
re allo stesso posto di lavoro o, qualora ciò non sia possibile, ad un lavoro 
equivalente o analogo che corrisponde al suo contratto o al suo rapporto 
di lavoro.

6. I diritti acquisiti o in via di acquisizione alla data di inizio del conge-
do parentale restano immutati fino alla fine del congedo prenatale. Al ter-
mine del congedo parentale tali diritti si applicano con le eventuali modifi-
che derivanti dalla legge, dai contratti collettivi o dalle prassi nazionali.

7. Gli Stati membri e/o le parti sociali definiscono le modalità del con-
tratto o del rapporto di lavoro per il periodo del congedo parentale.

8. Tutte le questioni di previdenza e assistenza sociale legate al presente 
accordo devono essere esaminate e determinate dagli Stati membri secon-
do la legge nazionale, tenendo conto dell’importanza della continuità dei 
diritti alle prestazioni di previdenza e assistenza sociale per i diversi ri-
schi, in particolare dei diritti dell’assistenza sanitaria.

Clausola 3
Assenza dal lavoro per cause di forza maggiore

1. Gli Stati membri e/o le parti sociali prendono le misure necessarie per 
autorizzare i lavoratori ad assentarsi dal lavoro, secondo la legge, i contrat-
ti collettivi e/o le prassi nazionali, per cause di forza maggiore derivante da 
ragioni familiari urgenti dovute a malattie o infortuni che rendono indi-
spensabile la presenza immediata del lavoratore.

2. Gli Stati membri e/o le parti sociali possono precisare le condizioni di 
accesso e le modalità di applicazione della clausola 3.1 e limitare tale dirit-
to ad una durata determinata per anno e/o per evento.

Clausola 4
Disposizioni finali

1. Gli Stati membri possono applicare o introdurre disposizioni più 
favorevoli di quelle previste nel presente accordo.

2. L’attuazione delle disposizioni del presente accordo non costituisce 
una giustificazione valida per la riduzione del livello generale di pro-
tezione dei lavoratori nel settore disciplinato dal presente accordo; re-
sta impregiudicato il diritto degli Stati membri e/o delle parti sociali di 
stabilire con l’evolversi della situazione (compresa anche l’introduzione 
della non trasferibilità) disposizioni legislative, regolamentari o contrat-
tuali diverse, purché le prescrizioni minime previste nel presente accor-
do siano rispettate.
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3. Il presente accordo lascia impregiudicato il diritto delle parti sociali 
di concludere, a livello appropriato, compreso quello europeo, convenzioni 
che adattino e/o integrino le sue disposizioni per tenere conto di circostan-
ze particolari.

4. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, rego-
lamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla decisione del 
Consiglio entro due anni dall’adozione della decisione ovvero si accertano 
che le parti sociali attuino le disposizioni necessarie mediante accordi pri-
ma della fine di tale periodo. Gli Stati membri possono, ove ciò sia neces-
sario in considerazione di difficoltà particolari o dell’attuazione mediante 
contratto collettivo, disporre al massimo di un anno supplementare per 
conformarsi alla decisione.

5. La prevenzione e l’esame delle controversie e dei ricorsi risultanti 
dall’applicazione dell’accordo ha luogo secondo la legge, i contratti colletti-
vi e le prassi nazionali.

6. Fatto salvo il ruolo della Commissione, dei giudici nazionali e della 
Corte di giustizia, qualsiasi questione relativa all’interpretazione del pre-
sente accordo a livello europeo dovrebbe innanzitutto essere sottoposta 
dalla Commissione alle parti firmatarie, che esprimeranno un parere.

7. Le parti firmatarie sottopongono a revisione l’applicazione del pre-
sente accordo 5 anni dopo la data della decisione del Consiglio, qualora 
una di esse ne faccia domanda.

***

Direttiva 2000/78/CE del Consiglio del 27 novembre 2000 che stabili-
sce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occu-
pazione e di condizioni di lavoro

Il Consiglio dell’Unione europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 

l’articolo 13,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Parlamento europeo,
visto il parere del Comitato economico e sociale,
visto il parere del Comitato delle regioni,
considerando quanto segue:
1 Conformemente all’articolo 6 del trattato sull’Unione europea, l’Unione 

europea si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti umani 
e delle libertà fondamentali e dello Stato di diritto, principi che sono comuni 
a tutti gli Stati membri e rispetta i diritti fondamentali quali sono garantiti 
dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali e quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni 
degli Stati membri, in quanto principi generali del diritto comunitario.
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2 Il principio della parità di trattamento tra uomini e donne è ormai 
consolidato da un consistente corpus di norme comunitarie, in particolare 
dalla direttiva 76/207/CEE del Consiglio, del 9 febbraio 1976, relativa all’at-
tuazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne 
per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionali e le condizioni di lavoro.

3 Nell’attuazione del principio della parità di trattamento, la Comunità deve 
mirare, conformemente all’articolo 3, paragrafo 2, del trattato CE, ad eliminare 
le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità tra uomini e donne, soprat-
tutto in quanto le donne sono spesso vittime di numerose discriminazioni.

4 Il diritto di tutti all’uguaglianza dinanzi alla legge e alla protezione 
contro le discriminazioni costituisce un diritto universale riconosciuto dal-
la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla convenzione delle 
Nazioni Unite sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei con-
fronti della donna, dai patti delle Nazioni Unite relativi rispettivamente ai 
diritti civili e politici e ai diritti economici, sociali e culturali e dalla Con-
venzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali di cui tutti gli Stati membri sono firmatari. La Convenzione 
n. 111 dell’Organizzazione internazionale del lavoro proibisce la discrimi-
nazione in materia di occupazione e condizioni di lavoro.

5 È importante rispettare tali diritti e tali libertà fondamentali. La pre-
sente direttiva lascia impregiudicata la libertà di associazione tra cui il di-
ritto di ogni individuo di fondare sindacati insieme con altri e di aderirvi 
per la difesa dei propri interessi.

6 La carta comunitaria dei diritti sociali fondamentali dei lavoratori ri-
conosce l’importanza di combattere qualsiasi forma di discriminazione, 
compresa la necessità di intraprendere azioni appropriate per l’integrazio-
ne sociale ed economica degli anziani e dei disabili.

7 Il trattato CE annovera tra i suoi obiettivi il coordinamento tra le politiche 
degli Stati membri in materia di occupazione. A tal fine nel trattato CE è stato 
incorporato un nuovo capitolo sull’occupazione volto a sviluppare una strate-
gia coordinata europea a favore dell’occupazione, e in particolare a favore del-
la promozione di una forza lavoro competente, qualificata e adattabile.

8 Gli orientamenti in materia di occupazione per il 2000, approvati dal 
Consiglio europeo a Helsinki il 10 e 11 dicembre 1999, ribadiscono la neces-
sità di promuovere un mercato del lavoro che agevoli l’inserimento sociale 
formulando un insieme coerente di politiche volte a combattere la discri-
minazione nei confronti di gruppi quali i disabili. Esse rilevano la necessi-
tà di aiutare in particolar modo i lavoratori anziani, onde accrescere la loro 
partecipazione alla vita professionale.

9 L’occupazione e le condizioni di lavoro sono elementi chiave per ga-
rantire pari opportunità a tutti i cittadini e contribuiscono notevolmente 
alla piena partecipazione degli stessi alla vita economica, culturale e socia-
le e alla realizzazione personale.
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10 Il 29 giugno 2000 il Consiglio ha adottato la direttiva 2000/43/CE che 
attua il principio della parità di trattamento fra le persone indipendente-
mente dalla razza e dall’origine etnica, la quale assicura una protezione 
contro tali discriminazioni nel settore dell’occupazione e delle condizioni 
di lavoro.

11 La discriminazione basata su religione o convinzioni personali, han-
dicap, età o tendenze sessuali può pregiudicare il conseguimento degli 
obiettivi del trattato CE, in particolare il raggiungimento di un elevato li-
vello di occupazione e di protezione sociale, il miglioramento del tenore e 
della qualità della vita, la coesione economica e sociale, la solidarietà e la 
libera circolazione delle persone.

12 Qualsiasi discriminazione diretta o indiretta basata su religione o 
convinzioni personali, handicap, età o tendenze sessuali nei settori di cui 
alla presente direttiva dovrebbe essere pertanto proibita in tutta la Comu-
nità. Tale divieto di discriminazione dovrebbe applicarsi anche nei con-
fronti dei cittadini dei paesi terzi, ma non comprende le differenze di trat-
tamento basate sulla nazionalità e lascia impregiudicate le disposizioni 
che disciplinano l’ammissione e il soggiorno dei cittadini dei paesi terzi e il 
loro accesso all’occupazione e alle condizioni di lavoro.

13 La presente direttiva non si applica ai regimi di sicurezza socia-
le e di protezione sociale le cui prestazioni non sono assimilate ad una 
retribuzione, nell’accezione data a tale termine ai fini dell’applicazione 
dall’articolo 141 del trattato CE, e nemmeno ai pagamenti di qualsiasi ge-
nere, effettuati dallo Stato allo scopo di dare accesso al lavoro o di salva-
guardare posti di lavoro.

14 La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni nazionali 
che stabiliscono l’età pensionabile.

15 La valutazione dei fatti sulla base dei quali si può argomentare che 
sussiste discriminazione diretta o indiretta è una questione che spetta alle 
autorità giudiziarie nazionali o ad altre autorità competenti conformemen-
te alle norme e alle prassi nazionali. Tali norme possono prevedere in par-
ticolare che la discriminazione indiretta sia stabilita con qualsiasi mezzo, 
compresa l’evidenza statistica.

16 La messa a punto di misure per tener conto dei bisogni dei disabili 
sul luogo di lavoro ha un ruolo importante nel combattere la discrimina-
zione basata sull’handicap.

17 La presente direttiva non prescrive l’assunzione, la promozione o il 
mantenimento dell’occupazione né prevede la formazione di un individuo 
non competente, non capace o non disponibile ad effettuare le funzioni es-
senziali del lavoro in questione, fermo restando l’obbligo di prevedere una 
soluzione appropriata per i disabili.

18 La presente direttiva non può avere l’effetto di costringere le forze 
armate nonché i servizi di polizia, penitenziari o di soccorso ad assumere 
o mantenere nel posto di lavoro persone che non possiedano i requisiti ne-
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cessari per svolgere l’insieme delle funzioni che possono essere chiamate 
ad esercitare, in considerazione dell’obiettivo legittimo di salvaguardare il 
carattere operativo di siffatti servizi.

19 Inoltre, per salvaguardare la capacità delle proprie forze armate, gli 
Stati membri possono decidere di escluderle in tutto o in parte dalle di-
sposizioni della presente direttiva relative all’handicap o all’età. Gli Stati 
membri che operano tale scelta devono definire il campo d’applicazione 
della deroga in questione.

20 È opportuno prevedere misure appropriate, ossia misure efficaci e pra-
tiche destinate a sistemare il luogo di lavoro in funzione dell’handicap, ad 
esempio sistemando i locali o adattando le attrezzature, i ritmi di lavoro, la ri-
partizione dei compiti o fornendo mezzi di formazione o di inquadramento.

21 Per determinare se le misure in questione danno luogo a oneri fi-
nanziari sproporzionati, è necessario tener conto in particolare dei costi 
finanziari o di altro tipo che esse comportano, delle dimensioni e delle 
risorse finanziarie dell’organizzazione o dell’impresa e della possibilità di 
ottenere fondi pubblici o altre sovvenzioni.

22 La presente direttiva lascia impregiudicate le legislazioni nazionali 
in materia di stato civile e le prestazioni che ne derivano.

23 In casi strettamente limitati una disparità di trattamento può essere 
giustificata quando una caratteristica collegata alla religione o alle convin-
zioni personali, a un handicap, all’età o alle tendenze sessuale costituisce 
un requisito essenziale e determinante per lo svolgimento dell’attività la-
vorativa, a condizione che la finalità sia legittima e il requisito sia propor-
zionato. Tali casi devono essere indicati nelle informazioni trasmesse dagli 
Stati membri alla Commissione.

24 L’Unione europea, nella dichiarazione n. 11 sullo status delle chiese e 
delle organizzazioni non confessionali allegata all’atto finale del trattato di 
Amsterdam, ha riconosciuto espressamente che rispetta e non pregiudica 
lo status previsto nelle legislazioni nazionali per le chiese e le associazio-
ni o comunità religiose degli Stati membri e inoltre, che rispetta lo status 
delle organizzazioni filosofiche e non confessionali. In tale prospettiva, gli 
Stati membri possono mantenere o prevedere disposizioni specifiche sui 
requisiti professionali essenziali, legittimi e giustificati che possono essere 
imposti per svolgervi un’attività lavorativa.

25 Il divieto di discriminazione basata sull’età costituisce un elemento 
essenziale per il perseguimento degli obiettivi definiti negli orientamenti in 
materia di occupazione e la promozione della diversità nell’occupazione. Tut-
tavia in talune circostanze, delle disparità di trattamento in funzione dell’età 
possono essere giustificate e richiedono pertanto disposizioni specifiche che 
possono variare secondo la situazione degli Stati membri. È quindi essenzia-
le distinguere tra le disparità di trattamento che sono giustificate, in partico-
lare, da obiettivi legittimi di politica dell’occupazione, mercato del lavoro e 
formazione professionale, e le discriminazioni che devono essere vietate.



Genere • Legislazione • Unione europea 53

26 Il divieto di discriminazione non dovrebbe pregiudicare il manteni-
mento o l’adozione di misure volte a prevenire o compensare gli svantaggi 
incontrati da un gruppo di persone di religione o convinzioni personali 
determinate o avente determinati handicap, età o tendenze sessuali e ta-
li misure possono autorizzare l’esistenza di organizzazioni di persone di 
religione o convinzioni personali determinate o aventi determinati handi-
cap, età o tendenze sessuali se il loro principale obiettivo è la promozione 
di necessità specifiche delle persone stesse.

27 Nella sua raccomandazione 86/379/CEE del 24 luglio 1986 concernente 
l’occupazione dei disabili nella Comunità, il Consiglio ha definito un quadro 
orientativo in cui si elencano alcuni esempi di azioni positive intese a pro-
muovere l’occupazione e la formazione di portatori di handicap, e nella sua 
risoluzione del 17 giugno 1999 relativa alle pari opportunità di lavoro per i 
disabili, ha affermato l’importanza di prestare un’attenzione particolare se-
gnatamente all’assunzione e alla permanenza sul posto di lavoro del perso-
nale e alla formazione e all’apprendimento permanente dei disabili.

28 La presente direttiva fissa requisiti minimi, lasciando liberi gli Stati 
membri di introdurre o mantenere disposizioni più favorevoli. L’attuazio-
ne della presente direttiva non può servire da giustificazione per un re-
gresso rispetto alla situazione preesistente in ciascuno Stato membro.

29 Le vittime di discriminazione a causa della religione o delle convin-
zioni personali, di un handicap, dell’età o delle tendenze sessuali dovreb-
bero disporre di mezzi adeguati di protezione legale. Al fine di assicurare 
un livello più efficace di protezione, anche alle associazioni o alle persone 
giuridiche dovrebbe essere conferito il potere di avviare una procedura, 
secondo le modalità stabilite dagli Stati membri, per conto o a sostegno 
delle vittime, fatte salve norme procedurali nazionali relative alla rappre-
sentanza e alla difesa in giustizia.

30 L’efficace attuazione del principio di parità richiede un’adeguata pro-
tezione giuridica in difesa delle vittime.

31 Le norme in materia di onere della prova devono essere adattate quando 
vi sia una presunzione di discriminazione e, nel caso in cui tale situazione si 
verifichi, l’effettiva applicazione del principio della parità di trattamento ri-
chiede che l’onere della prova sia posto a carico del convenuto. Non incombe 
tuttavia al convenuto provare la religione di appartenenza, le convinzioni per-
sonali, la presenza di un handicap, l’età o l’orientamento sessuale dell’attore.

32 Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare le norme in materia di 
onere della prova ai procedimenti in cui spetta al giudice o ad altro organo 
competente indagare sui fatti. I procedimenti in questione sono pertanto 
quelli in cui l’attore non deve dimostrare i fatti, sui quali spetta al giudice 
o ad altro organo competente indagare.

33 Gli Stati membri dovrebbero promuovere il dialogo fra le parti socia-
li e, nel quadro delle prassi nazionali, con le organizzazioni non governati-
ve ai fini della lotta contro varie forme di discriminazione sul lavoro.
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34 La necessità di promuovere la pace e la riconciliazione tra le princi-
pali comunità dell’Irlanda del Nord richiede l’inserimento di disposizioni 
specifiche nella presente direttiva.

35 Gli Stati membri devono prevedere sanzioni efficaci, proporzionate 
e dissuasive applicabili in caso di violazione degli obblighi risultanti dalla 
presente direttiva.

36 Gli Stati membri possono affidare alle parti sociali, dietro richiesta 
congiunta di queste, l’attuazione della presente direttiva, per quanto ri-
guarda le disposizioni che rientrano in convenzioni collettive, a condizioni 
che adottino tutti i provvedimenti necessari che consentano loro di garan-
tire, in qualsiasi momento, i risultati imposti dalla presente direttiva.

37 In base al principio di sussidiarietà enunciato all’articolo 5 del trattato 
CE l’obiettivo della presente direttiva, in particolare la realizzazione di una 
base omogenea all’interno della Comunità per quanto riguarda la parità in 
materia di occupazione e condizioni di lavoro, non può essere realizzato in 
misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni 
e dell’impatto dell’azione proposta, essere realizzato meglio a livello comuni-
tario. Conformemente al principio di proporzionalità enunciato a tale articolo, 
la presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale scopo,

Ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Obiettivo

La presente direttiva mira a stabilire un quadro generale per la lotta 
alle discriminazioni fondate sulla religione o le convinzioni personali, gli 
handicap, l’età o le tendenze sessuali, per quanto concerne l’occupazione 
e le condizioni di lavoro al fine di rendere effettivo negli Stati membri il 
principio della parità di trattamento.

Articolo 2
Nozione di discriminazione

1. Ai fini della presente direttiva, per «principio della parità di tratta-
mento» si intende l’assenza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta 
basata su uno dei motivi di cui all’articolo 1.

2. Ai fini del paragrafo 1:
a)	 sussiste discriminazione diretta quando, sulla base di uno qualsiasi 

dei motivi di cui all’articolo 1, una persona è trattata meno favore-
volmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra in una 
situazione analoga;

b)	 sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un cri-
terio o una prassi apparentemente neutri possono mettere in una 
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posizione di particolare svantaggio le persone che professano una de-
terminata religione o ideologia di altra natura, le persone portatrici 
di un particolare handicap, le persone di una particolare età o di una 
particolare tendenza sessuale, rispetto ad altre persone, a meno che:
i)	 tale disposizione, tale criterio o tale prassi siano oggettivamente 
giustificati da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo 
conseguimento siano appropriati e necessari; o che
ii)	 nel caso di persone portatrici di un particolare handicap, il dato-
re di lavoro o qualsiasi persona o organizzazione a cui si applica la 
presente direttiva sia obbligato dalla legislazione nazionale ad adot-
tare misure adeguate, conformemente ai principi di cui all’articolo 
5, per ovviare agli svantaggi provocati da tale disposizione, tale cri-
terio o tale prassi.

3. Le molestie sono da considerarsi, ai sensi del paragrafo 1, una di-
scriminazione in caso di comportamento indesiderato adottato per uno dei 
motivi di cui all’articolo 1 avente lo scopo o l’effetto di violare la dignità di 
una persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umi-
liante od offensivo. In questo contesto, il concetto di molestia può essere 
definito conformemente alle leggi e prassi nazionali degli Stati membri.

4. L’ordine di discriminare persone per uno dei motivi di cui all’articolo 
1, è da considerarsi discriminazione ai sensi del paragrafo 1.

5. La presente direttiva lascia impregiudicate le misure previste dalla 
legislazione nazionale che, in una società democratica, sono necessarie alla 
sicurezza pubblica, alla tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione dei 
reati e alla tutela della salute e dei diritti e delle libertà altrui.

Articolo 3
Campo d’applicazione

1. Nei limiti dei poteri conferiti alla Comunità, la presente direttiva, si 
applica a tutte le persone, sia del settore pubblico che del settore privato, 
compresi gli organismi di diritto pubblico, per quanto attiene:

a)	 alle condizioni di accesso all’occupazione e al lavoro, sia dipenden-
te che autonomo, compresi i criteri di selezione e le condizioni di 
assunzione indipendentemente dal ramo di attività e a tutti i livelli 
della gerarchia professionale, nonché alla promozione;

b)	 all’accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione profes-
sionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i 
tirocini professionali;

c)	 all’occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni 
di licenziamento e la retribuzione;

d)	 all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o da-
tori di lavoro, o in qualunque organizzazione i cui membri eserci-
tino una particolare professione, nonché alle prestazioni erogate da 
tali organizzazioni.
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2. La presente direttiva non riguarda le differenze di trattamento ba-
sate sulla nazionalità e non pregiudica le disposizioni e le condizioni re-
lative all’ammissione e al soggiorno di cittadini di paesi terzi e di apo-
lidi nel territorio degli Stati membri, né qualsiasi trattamento derivan-
te dalla condizione giuridica dei cittadini dei paesi terzi o degli apolidi 
interessati.

3. La presente direttiva non si applica ai pagamenti di qualsiasi genere, 
effettuati dai regimi statali o da regimi assimilabili, ivi inclusi i regimi sta-
tali di sicurezza sociale o di protezione sociale.

4. Gli Stati membri possono prevedere che la presente direttiva, nella 
misura in cui attiene le discriminazioni fondate sull’handicap o sull’età, 
non si applichi alle forze armate.

Articolo 4
Requisiti per lo svolgimento dell’attività lavorativa

1. Fatto salvo l’articolo 2, paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono stabi-
lire che una differenza di trattamento basata su una caratteristica correlata 
a una qualunque dei motivi di cui all’articolo 1 non costituisca discrimina-
zione laddove, per la natura di un’attività lavorativa o per il contesto in cui 
essa viene espletata, tale caratteristica costituisca un requisito essenziale e 
determinante per lo svolgimento dell’attività lavorativa, purché la finalità 
sia legittima e il requisito proporzionato.

2. Gli Stati membri possono mantenere nella legislazione nazionale 
in vigore alla data d’adozione della presente direttiva o prevedere in una 
futura legislazione che riprenda prassi nazionali vigenti alla data d’ado-
zione della presente direttiva, disposizioni in virtù delle quali, nel caso 
di attività professionali di chiese o di altre organizzazioni pubbliche o 
private la cui etica è fondata sulla religione o sulle convinzioni personali, 
una differenza di trattamento basata sulla religione o sulle convinzioni 
personali non costituisca discriminazione laddove, per la natura di tali 
attività, o per il contesto in cui vengono espletate, la religione o le con-
vinzioni personali rappresentino un requisito essenziale, legittimo e giu-
stificato per lo svolgimento dell’attività lavorativa, tenuto conto dell’eti-
ca dell’organizzazione. Tale differenza di trattamento si applica tenuto 
conto delle disposizioni e dei principi costituzionali degli Stati membri, 
nonché dei principi generali del diritto comunitario, e non può giustifi-
care una discriminazione basata su altri motivi. A condizione che le sue 
disposizioni siano d’altra parte rispettate, la presente direttiva non pre-
giudica pertanto il diritto delle chiese o delle altre organizzazioni pub-
bliche o private la cui etica è fondata sulla religione o sulle convinzioni 
personali, e che agiscono in conformità delle disposizioni costituzionali 
e legislative nazionali, di esigere dalle persone che sono alle loro dipen-
denze un atteggiamento di buona fede e di lealtà nei confronti dell’etica 
dell’organizzazione.
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Articolo 5
Soluzioni ragionevoli per i disabili

Per garantire il rispetto del principio della parità di trattamento dei di-
sabili, sono previste soluzioni ragionevoli. Ciò significa che il datore di la-
voro prende i provvedimenti appropriati, in funzione delle esigenze delle 
situazioni concrete, per consentire ai disabili di accedere ad un lavoro, di 
svolgerlo o di avere una promozione o perché possano ricevere una for-
mazione, a meno che tali provvedimenti richiedano da parte del datore di 
lavoro un onere finanziario sproporzionato. Tale soluzione non è spropor-
zionata allorché l’onere è compensato in modo sufficiente da misure esi-
stenti nel quadro della politica dello Stato membro a favore dei disabili.

Articolo 6
Giustificazione delle disparità di trattamento collegate all’età

1. Fatto salvo l’articolo 2, paragrafo 2, gli Stati membri possono prevedere 
che le disparità di trattamento in ragione dell’età non costituiscano discrimi-
nazione laddove esse siano oggettivamente e ragionevolmente giustificate, 
nell’ambito del diritto nazionale, da una finalità legittima, compresi giustifi-
cati obiettivi di politica del lavoro, di mercato del lavoro e di formazione pro-
fessionale, e i mezzi per il conseguimento di tale finalità siano appropriati e 
necessari. Tali disparità di trattamento possono comprendere in particolare:

a)	 la definizione di condizioni speciali di accesso all’occupazione e alla 
formazione professionale, di occupazione e di lavoro, comprese le 
condizioni di licenziamento e di retribuzione, per i giovani, i lavora-
tori anziani e i lavoratori con persone a carico, onde favorire l’inse-
rimento professionale o assicurare la protezione degli stessi;

b)	 la fissazione di condizioni minime di età, di esperienza professio-
nale o di anzianità di lavoro per l’accesso all’occupazione o a taluni 
vantaggi connessi all’occupazione;

c)	 la fissazione di un’età massima per l’assunzione basata sulle condi-
zioni di formazione richieste per il lavoro in questione o la necessità 
di un ragionevole periodo di lavoro prima del pensionamento.

2. Fatto salvo l’articolo 2, paragrafo 2, gli Stati membri possono prevedere 
che la fissazione per i regimi professionali di sicurezza sociale di un’età per 
poter accedere o aver titolo alle prestazioni pensionistiche o all’invalidità, 
compresa la fissazione per tali regimi di età diverse per lavoratori o gruppi o 
categorie di lavoratori e l’utilizzazione, nell’ambito di detti regimi, di criteri 
di età nei calcoli attuariali non costituisca una discriminazione fondata sul-
l’età purché ciò non dia luogo a discriminazioni fondate sul sesso.

Articolo 7
Azione positiva e misure specifiche

1. Allo scopo di assicurare completa parità nella vita professionale, il 
principio della parità di trattamento non osta a che uno Stato membro 
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mantenga o adotti misure specifiche dirette a evitare o compensare svan-
taggi correlati a uno qualunque dei motivi di cui all’articolo 1.

2. Quanto ai disabili, il principio della parità di trattamento non pregiu-
dica il diritto degli Stati membri di mantenere o adottare disposizioni in 
materia di tutela della salute e sicurezza sul posto di lavoro né alle misure 
intese a creare o mantenere disposizioni o strumenti al fine di salvaguar-
dare o promuovere il loro inserimento nel mondo del lavoro.

Articolo 8
Requisiti minimi

1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguar-
da il principio della parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di 
quelle previste nella presente direttiva.

2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire mo-
tivo di riduzione del livello di protezione contro la discriminazione già predi-
sposto dagli Stati membri nei settori di applicazione della presente direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione

Articolo 9
Difesa dei diritti

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengo-
no lese, in seguito alla mancata applicazione nei loro confronti del princi-
pio della parità di trattamento, possano accedere, anche dopo la cessazione 
del rapporto che si lamenta affetto da discriminazione, a procedure giu-
risdizionali e/o amministrative, comprese, ove lo ritengono opportuno, le 
procedure di conciliazione finalizzate al rispetto degli obblighi derivanti 
dalla presente direttiva.

2. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni e altre 
persone giuridiche che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispettive 
legislazioni nazionali, abbiano un interesse legittimo a garantire che le di-
sposizioni della presente direttiva siano rispettate, il diritto di avviare, in 
via giurisdizionale o amministrativa, per conto o a sostegno della persona 
che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizzata all’ese-
cuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.

3. I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relati-
ve ai termini per la proposta di azioni relative al principio della parità di 
trattamento.

Articolo 10
Onere della prova

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie, conformemente 
ai loro sistemi giudiziari nazionali, per assicurare che, allorché persone 
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che si ritengono lese dalla mancata applicazione nei loro riguardi del 
principio della parità di trattamento espongono, dinanzi a un tribuna-
le o a un’altra autorità competente, fatti dai quali si può presumere che 
vi sia stata una discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte 
convenuta provare che non vi è stata violazione del principio della pa-
rità di trattamento.

2. Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di pre-
vedere disposizioni in materia di prova più favorevoli alle parti attrici.

3. Il paragrafo 1 non si applica ai procedimenti penali.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano altresì alle azioni legali promosse ai 

sensi dell’articolo 9, paragrafo 2.
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 ai proce-

dimenti in cui spetta al giudice o all’organo competente indagare sui fatti.

Articolo 11
Protezione delle vittime

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le di-
sposizioni necessarie per proteggere i dipendenti dal licenziamento, o da 
altro trattamento sfavorevole da parte del datore di lavoro, quale reazione 
a un reclamo interno all’impresa o a un’azione legale volta a ottenere il ri-
spetto del principio della parità di trattamento.

Articolo 12
Diffusione delle informazioni

Gli Stati membri assicurano che le disposizioni adottate in virtù della 
presente direttiva, insieme alle pertinenti disposizioni già in vigore, siano 
portate all’attenzione delle persone interessate con qualsiasi mezzo appro-
priato, per esempio sui luoghi di lavoro, in tutto il loro territorio.

Articolo 13
Dialogo sociale

1. Gli Stati membri, in conformità delle rispettive tradizioni e prassi na-
zionali, prendono le misure adeguate per incoraggiare il dialogo tra le par-
ti sociali al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, tra 
l’altro attraverso il monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, contratti 
collettivi, codici di comportamento e ricerche o scambi di esperienze e di 
buone pratiche.

2. Gli Stati membri, nel rispetto delle rispettive tradizioni e prassi na-
zionali, incoraggiano le parti sociali, lasciando impregiudicata la loro au-
tonomia, a concludere al livello appropriato, accordi che fissino regole 
antidiscriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 3 che rientrano nella 
sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi devono rispettare i re-
quisiti minimi stabiliti dalla presente direttiva e dalle relative misure na-
zionali di attuazione.
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Articolo 14
Dialogo con le organizzazioni non governative

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento gli Stati 
membri incoraggiano il dialogo con le competenti organizzazioni non go-
vernative che, conformemente alle rispettive legislazioni e prassi naziona-
li, hanno un interesse legittimo a contribuire alla lotta contro le discrimi-
nazioni fondate su uno dei motivi di cui all’articolo 1.

Capo III
Disposizioni particolari

Articolo 15
Irlanda del Nord

1. Per far fronte alla sottorappresentazione di una delle principali comu-
nità religiose nei servizi di polizia dell’Irlanda del Nord, le disparità di trat-
tamento in materia di assunzione in tali servizi, anche per quanto riguarda 
il personale ausiliario, non costituiscono una discriminazione, in quanto sif-
fatte disparità sono espressamente autorizzate dalla legislazione nazionale.

2. Per mantenere un equilibrio nelle opportunità d’impiego per gli in-
segnanti nell’Irlanda del Nord e contribuire nel contempo al superamento 
delle divisioni storiche tra le principali comunità religiose presenti, le di-
sposizioni della presente direttiva connesse alla religione e alle convinzioni 
personali non sono applicabili all’assunzione degli insegnanti nelle scuole 
dell’Irlanda del Nord, in quanto ciò è espressamente autorizzato dalla legi-
slazione nazionale.

Capo IV
Disposizioni finali

Articolo 16
Conformità

Gli Stati membri prendono le misure necessarie per assicurare che:
a)	 tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 

contrarie al principio della parità di trattamento siano abrogate;
b)	 tutte le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento 

contenute nei contratti di lavoro o nei contratti collettivi, nei regola-
menti interni delle aziende o nelle regole che disciplinano il lavoro 
autonomo e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro 
siano o possano essere dichiarate nulle e prive di effetto oppure sia-
no modificate.

Articolo 17
Sanzioni

Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di viola-
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zione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e pren-
dono tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni, 
che possono prevedere un risarcimento dei danni, devono essere effettive, 
proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano le relative disposi-
zioni alla Commissione entro il 2 dicembre 2003 e provvedono poi a notifi-
care immediatamente le eventuali modificazioni successive.

Articolo 18
Attuazione

Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 2 di-
cembre 2003 o possono affidare alle parti sociali, a loro richiesta congiunta, 
il compito di mettere in atto la presente direttiva per quanto riguarda le di-
sposizioni che rientrano nella sfera dei contratti collettivi. In tal caso gli Stati 
membri si assicurano che, entro il 2 dicembre 2003, le parti sociali stabilisca-
no mediante accordo le necessarie disposizioni, fermo restando che gli Stati 
membri devono prendere le misure necessarie che permettano loro di garan-
tire in qualsiasi momento i risultati imposti dalla direttiva. Essi ne informano 
immediatamente la Commissione. Per tener conto di condizioni particolari 
gli Stati membri possono disporre se necessario di tre anni supplementari, a 
partire dal 2 dicembre 2003 ovvero complessivamente di sei anni al massimo, 
per attuare le disposizioni relative alle discriminazioni basate sull’età o sul-
l’handicap. In tal caso essi informano immediatamente la Commissione. Gli 
Stati membri che decidono di avvalersi di tale periodo supplementare pre-
sentano ogni anno una relazione alla Commissione sulle misure adottate per 
combattere le discriminazioni basate sull’età e sull’handicap e sui progressi 
realizzati in vista dell’attuazione della direttiva. La Commissione presenta 
ogni anno una relazione al Consiglio. Quando gli Stati membri adottano tali 
disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono 
corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

Articolo 19
Relazione

1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni cinque anni, gli Sta-
ti membri trasmettono alla Commissione tutte le informazioni necessarie 
per consentirle di redigere una relazione destinata al Parlamento europeo 
e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva.

2. La relazione della Commissione tiene conto, ove opportuno, delle po-
sizioni delle parti sociali e delle organizzazioni non governative compe-
tenti. Conformemente al principio dell’integrazione di genere, la relazione 
fornisce altresì una valutazione dell’impatto delle disposizioni adottate su 
donne e uomini. Alla luce delle informazioni ricevute, la relazione contiene 
all’occorrenza proposte volte a rivedere e aggiornare la presente direttiva.
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Articolo 20
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 21
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

***

Direttiva 2004/113/CE del Consiglio del 13 dicembre 2004 che attua il 
principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto 
riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura

Il Consiglio dell’Unione europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’arti-

colo 13, § 1,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Parlamento europeo,
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo,
visto il parere del Comitato delle regioni,
considerando quanto segue:
1) Conformemente all’articolo 6 del trattato sull’Unione europea, l’Unione 

europea si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti del-
l’uomo e delle libertà fondamentali e dello stato di diritto, principi che sono 
comuni agli Stati membri, e rispetta i diritti fondamentali quali sono garantiti 
dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali e quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni 
degli Stati membri, in quanto principi generali del diritto comunitario.

2) Il diritto all’uguaglianza dinanzi alla legge e alla tutela contro la di-
scriminazione per tutti gli individui costituisce un diritto universale rico-
nosciuto dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla Con-
venzione delle Nazioni Unite sull’eliminazione di ogni forma di discrimi-
nazione nei confronti della donna, dalla Convenzione internazionale sul-
l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, dai Patti delle 
Nazioni Unite relativi rispettivamente ai diritti civili e politici e ai diritti 
economici, sociali e culturali e dalla Convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, di cui tutti gli 
Stati membri sono firmatari.

3) Oltre a vietare la discriminazione, è importante che al tempo stesso 
vengano rispettati gli altri diritti e libertà fondamentali, tra cui la tutela 
della vita privata e familiare e delle transazioni effettuate in questo ambi-
to, nonché la libertà di religione.



Genere • Legislazione • Unione europea 63

4) La parità tra gli uomini e le donne è un principio fondamentale del-
l’Unione europea. La Carta dei diritti fondamentali, agli articoli 21 e 23, 
vieta ogni discriminazione fondata sul sesso e prescrive che sia garantita 
la parità tra gli uomini e le donne in tutti i settori.

5) La parità fra uomini e donne è un principio fondamentale ai sensi 
dell’articolo 2 del trattato che istituisce la Comunità europea. L’articolo 3, § 
2, del trattato esige parimenti che la Comunità miri ad eliminare le inegua-
glianze, nonché a promuovere la parità tra gli uomini e le donne in ogni 
campo d’azione.

6) La Commissione ha annunciato la sua intenzione di proporre una 
direttiva sulla discriminazione basata sul sesso al di fuori del mercato del 
lavoro, nella comunicazione sull’Agenda per la politica sociale. Tale pro-
posta è del tutto coerente con la decisione 2001/51/CE del Consiglio, del 20 
dicembre 2000, relativa al programma concernente la strategia comunita-
ria in materia di parità tra donne e uomini (2001-2005) che investe tutte le 
politiche comunitarie ed è intesa a promuovere la parità di trattamento tra 
uomini e donne adeguando tali politiche e attuando misure concrete per 
migliorare la condizione delle donne e degli uomini nella società.

7) Il Consiglio europeo, nel vertice di Nizza del 7 e 9 dicembre 2000, ha 
invitato la Commissione a rafforzare i diritti in materia di parità adottando 
una proposta di direttiva per promuovere la parità di trattamento tra uomi-
ni e donne in settori diversi dall’occupazione e dall’attività professionale.

8) La Comunità ha adottato una serie di strumenti giuridici per pre-
venire e combattere la discriminazione basata sul sesso nel mercato del 
lavoro. Tali strumenti hanno dimostrato l’utilità della normativa nella lotta 
contro la discriminazione.

9) Anche in settori al di fuori del mercato del lavoro hanno luogo discri-
minazioni basate sul sesso comprese molestie e molestie sessuali. Tali discri-
minazioni possono essere altrettanto nocive, in quanto ostacolano la piena 
integrazione degli uomini e delle donne nella vita economica e sociale.

10) I problemi sono particolarmente evidenti per quanto riguarda l’acces-
so a beni e servizi. Occorre pertanto prevenire ed eliminare la discrimina-
zione fondata sul sesso in questo settore. Come per la direttiva 2000/43/CE 
del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trat-
tamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica, 
questo obiettivo può essere raggiunto più efficacemente mediante una nor-
mativa comunitaria.

11) Tale normativa dovrebbe vietare la discriminazione fondata sul sesso 
per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura. Per beni si do-
vrebbero intendere quelli disciplinati dalle disposizioni del trattato che istitui-
sce la Comunità europea riguardanti la libera circolazione delle merci. Per ser-
vizi si dovrebbero intendere quelli disciplinati dall’articolo 50 di tale trattato.

12) Per evitare la discriminazione basata sul sesso, la presente diretti-
va dovrebbe applicarsi sia nei confronti della discriminazione diretta che 
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di quella indiretta. Sussiste discriminazione diretta unicamente quando, a 
causa del suo sesso, una persona è trattata meno favorevolmente di un’altra 
persona in una situazione paragonabile. Pertanto, ad esempio, le differenze 
tra uomini e donne nella prestazione di servizi sanitari, risultanti dalle dif-
ferenze fisiche tra gli stessi, non riguardano situazioni paragonabili e non 
costituiscono pertanto una discriminazione.

13) Il divieto di discriminazione dovrebbe applicarsi alle persone che 
forniscono beni e servizi che sono disponibili al pubblico e che sono offerti 
al di fuori dell’area della vita privata e familiare e delle transazioni effet-
tuate in questo ambito. Non dovrebbe applicarsi al contenuto dei mezzi di 
comunicazione e della pubblicità, né all’istruzione pubblica o privata.

14) Ogni persona gode della libertà contrattuale, inclusa la libertà di 
scegliere un contraente per una transazione. La persona che fornisce beni 
o servizi può avere vari motivi soggettivi per la scelta del contraente. Nella 
misura in cui la scelta del contraente non si basa sul sesso della persona, la 
presente direttiva non pregiudica la libertà di scelta del contraente.

15) Sono già in vigore una serie di strumenti giuridici ai fini dell’attuazio-
ne del principio della parità di trattamento tra donne e uomini nelle questio-
ni riguardanti l’impiego e l’occupazione. La presente direttiva non si applica 
a questioni riguardanti tali settori. Lo stesso criterio si applica alle attività 
di lavoro autonomo se sono contemplate dai vigenti strumenti giuridici. La 
presente direttiva dovrebbe applicarsi soltanto alle assicurazioni e pensioni 
private, volontarie e non collegate a un rapporto di lavoro.

16) Le differenze di trattamento possono essere accettate solo se giusti-
ficate da una finalità legittima. Una finalità legittima può essere, ad esem-
pio, la protezione delle vittime di violenza a carattere sessuale (in casi qua-
li la creazione di strutture di accoglienza per persone dello stesso sesso), 
motivi connessi con l’intimità della vita privata e il senso del decoro (come 
nel caso di una persona che fornisca alloggio in una parte della sua abita-
zione) la promozione della parità dei sessi o degli interessi degli uomini o 
delle donne (ad esempio, organismi di volontariato per persone dello stes-
so sesso), la libertà d’associazione (nel quadro dell’appartenenza a circoli 
privati aperti a persone dello stesso sesso) e l’organizzazione di attività 
sportive (ad esempio eventi sportivi limitati a partecipanti dello stesso ses-
so). Eventuali limitazioni dovrebbero tuttavia essere appropriate e neces-
sarie, conformemente ai criteri derivanti dalla giurisprudenza della Corte 
di Giustizia delle Comunità europee.

17) Il principio della parità di trattamento nell’accesso a beni e servizi 
non implica che essi debbano essere sempre forniti a uomini e donne su base 
comune, purché la fornitura non sia più favorevole alle persone di un sesso.

18) Nella fornitura dei servizi assicurativi e altri servizi finanziari con-
nessi si utilizzano comunemente fattori attuariali diversi a seconda del ses-
so. Per garantire la parità di trattamento tra uomini e donne, il fatto di 
tenere conto del sesso quale fattore attuariale non dovrebbe comportare 
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differenze nei premi e nelle prestazioni individuali. Per evitare un brusco 
adeguamento del mercato questa norma dovrebbe applicarsi solo ai nuovi 
contratti stipulati dopo la data di recepimento della presente direttiva.

19) Talune categorie di rischi possono variare in funzione del sesso. 
In alcuni casi il sesso è un fattore determinante, ma non necessariamente 
l’unico, nella valutazione dei rischi assicurati. Per quanto concerne i con-
tratti di assicurazione di questo tipo di rischi gli Stati membri possono 
decidere di autorizzare deroghe alla norma dei premi e delle prestazio-
ni unisex, a condizione che possano garantire che i dati attuariali e sta-
tistici su cui si basa il calcolo sono affidabili, regolarmente aggiornati e a 
disposizione del pubblico. Sono consentite deroghe solo se la legislazione 
nazionale non ha già applicato la norma unisex. Cinque anni dopo il rece-
pimento della presente direttiva gli Stati membri dovrebbero riesaminare 
la motivazione delle deroghe, tenendo conto dei più recenti dati attuariali 
e statistici e della relazione presentata dalla Commissione tre anni dopo la 
data di recepimento della presente direttiva.

20) Un trattamento meno favorevole delle donne a motivo della gravidan-
za e della maternità dovrebbe essere considerato una forma di discriminazio-
ne diretta fondata sul sesso ed è pertanto vietato nel settore assicurativo e dei 
servizi finanziari connessi. I costi inerenti ai rischi collegati alla gravidanza e 
alla maternità non sono pertanto addossati ai membri di un solo sesso.

21) Le vittime di discriminazioni a causa del sesso dovrebbero disporre 
di mezzi adeguati di tutela giuridica. Per assicurare un livello più effica-
ce di tutela, anche le associazioni, le organizzazioni e altre persone giu-
ridiche dovrebbero avere la facoltà di avviare una procedura, secondo le 
modalità stabilite dagli Stati membri, per conto o a sostegno delle vittime, 
fatte salve le norme procedurali nazionali relative alla rappresentanza e 
alla difesa in giudizio.

22) Le norme in materia di onere della prova dovrebbero essere ade-
guate quando vi sia una presunzione di discriminazione e per l’effettiva 
applicazione del principio della parità di trattamento; l’onere della prova 
dovrebbe essere posto a carico della parte convenuta nel caso in cui siffatta 
discriminazione sia dimostrata.

23) Un’attuazione efficace del principio di parità di trattamento richiede 
un’adeguata tutela giuridica contro le ritorsioni.

24) Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli 
Stati membri, dovrebbero incoraggiare il dialogo con le parti interessate 
che, conformemente alle prassi e alle legislazioni nazionali, hanno un le-
gittimo interesse a contribuire alla lotta alla discriminazione fondata sul 
sesso per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

25) La protezione dalle discriminazioni fondate sul sesso dovrebbe es-
sere di per sé rafforzata dall’esistenza in ciascuno Stato membro di un or-
ganismo o di più organismi incaricati di analizzare i problemi in questio-
ne, studiare possibili soluzioni e fornire assistenza concreta alle vittime. 
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L’organismo o gli organismi possono essere gli stessi responsabili a livello 
nazionale della difesa dei diritti umani e della salvaguardia dei diritti in-
dividuali o dell’attuazione del principio della parità di trattamento.

26) La presente direttiva definisce prescrizioni minime e offre quindi 
agli Stati membri la possibilità di adottare o mantenere disposizioni più 
favorevoli. L’attuazione della presente direttiva non dovrebbe servire da 
giustificazione per un regresso rispetto alla situazione preesistente in cia-
scuno Stato membro.

27) Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni efficaci, proporzio-
nate e dissuasive applicabili in caso di violazione degli obblighi risultanti 
dalla presente direttiva.

28) Poiché lo scopo della presente direttiva, cioè garantire un elevato 
livello comune di protezione contro la discriminazione in tutti gli Stati 
membri, non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri 
e può dunque, a motivo delle dimensioni o degli effetti dell’azione, esse-
re realizzato meglio a livello comunitario istituendo un quadro giuridico 
comune, la Comunità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà 
sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è 
necessario per conseguire tale scopo in ottemperanza al principio di pro-
porzionalità enunciato nello stesso articolo.

29) Conformemente all’articolo 34 dell’Accordo interistituzionale «Legife-
rare meglio» gli Stati membri sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, 
nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto pos-
sibile, la concordanza tra le direttive e i provvedimenti di recepimento,

Ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Scopo

Scopo della presente direttiva è quello di istituire un quadro per la lotta 
alla discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l’accesso a beni 
e servizi e la loro fornitura, al fine di rendere effettivo negli Stati membri il 
principio della parità di trattamento tra uomini e donne.

Articolo 2
Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si applicano le seguenti definizioni:
a)	 sussiste discriminazione diretta quando, a causa del suo sesso, una 

persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sa-
rebbe trattata un’altra persona in una situazione paragonabile;

b)	 sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un cri-
terio o una prassi apparentemente neutri possono mettere persone 
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di un determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio 
rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che tale disposizione, cri-
terio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legit-
tima e i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità siano 
appropriati e necessari;

c)	 le molestie sussistono quando si manifesta un comportamento non 
desiderato e determinato dal sesso di una persona, comportamento 
che ha come oggetto o conseguenza la lesione della dignità di una 
persona e la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degra-
dante, umiliante o offensivo;

d)	 la molestia sessuale sussiste quando si manifesta un comportamento 
non desiderato con connotazioni sessuali, che si esprime a livello fisi-
co, verbale o non verbale, e ha come oggetto o conseguenza la lesione 
della dignità di una persona, in particolare con la creazione di un am-
biente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.

Articolo 3
Campo d’applicazione

1. Nei limiti delle competenze attribuite alla Comunità, la presente di-
rettiva si applica a tutte le persone che forniscono beni e servizi che sono 
a disposizione del pubblico, indipendentemente dalla persona interessata 
per quanto riguarda sia il settore pubblico che quello privato, compresi gli 
organismi pubblici e che sono offerti al di fuori dell’area della vita privata 
e familiare e delle transazioni effettuate in questo ambito.

2. La presente direttiva non pregiudica la libertà di scelta del contraen-
te, nella misura in cui la scelta del contraente non si basa sul sesso della 
persona.

3. La presente direttiva non si applica al contenuto dei mezzi di comuni-
cazione e della pubblicità né all’istruzione.

4. La presente direttiva non si applica a questioni riguardanti l’impiego 
e l’occupazione. La presente direttiva non si applica a questioni riguardan-
ti il lavoro autonomo, nella misura in cui esse sono disciplinate da altri atti 
legislativi comunitari.

Articolo 4
Principio della parità di trattamento

1. Ai fini della presente direttiva, il principio della parità di trattamento 
tra uomini e donne significa che:

a)	 è proibita ogni discriminazione diretta fondata sul sesso, compreso 
un trattamento meno favorevole della donna in ragione della gravi-
danza e della maternità;

b)	 è proibita ogni discriminazione indiretta fondata sul sesso.
2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni più favorevo-

li sulla protezione della donna in relazione alla gravidanza e alla maternità.
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3. Le molestie e le molestie sessuali ai sensi della presente direttiva sono 
considerate come discriminazioni fondate sul sesso e sono pertanto vietate. 
Il rifiuto di tale comportamento da parte della persona interessata o la sua 
sottomissione non possono costituire il fondamento per una decisione che 
interessi la persona in questione.

4. L’ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a 
motivo del sesso è considerato una discriminazione ai sensi della presen-
te direttiva.

5. La presente direttiva non preclude differenze di trattamento se la for-
nitura di beni o servizi esclusivamente o principalmente destinati a persone 
di un solo sesso è giustificata da una finalità legittima e se i mezzi impiegati 
per il conseguimento di tale finalità sono appropriati e necessari.

Articolo 5
Fattori attuariali

1. Gli Stati membri provvedono affinché al più tardi in tutti i nuovi 
contratti stipulati dopo il 21 dicembre 2007, il fatto di tenere conto del 
sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini assicu-
rativi e di altri servizi finanziari non determini differenze nei premi e 
nelle prestazioni.

2. Fatto salvo il § 1, gli Stati membri possono decidere anteriormente 
al 21 dicembre 2007 di consentire differenze proporzionate nei premi e 
nelle prestazioni individuali ove il fattore sesso sia determinante nel-
la valutazione dei rischi, in base a pertinenti e accurati dati attuaria-
li e statistici. Gli Stati membri interessati informano la Commissione e 
provvedono affinché siano compilati, pubblicati e regolarmente aggior-
nati dati accurati relativi all’utilizzo del sesso quale fattore attuariale 
determinante. Tali Stati membri riesaminano la loro decisione cinque 
anni dopo il 21 dicembre 2007 tenendo conto della relazione della Com-
missione di cui all’articolo 16 e trasmettono i risultati del riesame alla 
Commissione.

3. In ogni caso i costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non de-
terminano differenze nei premi e nelle prestazioni individuali.

Gli Stati membri possono rinviare l’attuazione delle misure necessarie 
per conformarsi al presente § al più tardi fino a due anni a decorrere dal 
21 dicembre 2007. In tal caso, gli Stati membri interessati ne informano 
immediatamente la Commissione.

Articolo 6
Azione positiva

Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità tra uomini e don-
ne, il principio della parità di trattamento non impedisce ad alcuno Stato 
membro di mantenere o adottare misure specifiche destinate ad evitare o a 
compensare gli svantaggi legati al sesso.
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Articolo 7
Prescrizioni minime

1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere disposizioni più 
favorevoli alla tutela del principio della parità di trattamento tra uomini e 
donne rispetto a quelle contenute nella presente direttiva.

2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costitui-
re motivo di riduzione del livello di protezione contro le discriminazioni 
già previsto dagli Stati membri nei settori di applicazione della presente 
direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione

Articolo 8
Difesa dei diritti

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengo-
no lese, in seguito alla mancata applicazione nei loro confronti del princi-
pio della parità di trattamento, possano accedere, anche dopo la cessazione 
del rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la discriminazione, a pro-
cedure giudiziarie e/o amministrative, comprese, ove lo ritengano oppor-
tuno, le procedure di conciliazione, finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.

2. Gli Stati membri introducono nel loro ordinamento giuridico interno 
le misure necessarie affinché il danno subito dalla persona lesa a causa di 
una discriminazione ai sensi della presente direttiva sia realmente ed ef-
fettivamente indennizzato o risarcito secondo modalità da essi fissate, in 
modo dissuasivo e proporzionato rispetto al danno subito. Detto indenniz-
zo o risarcimento non può essere a priori limitato da un tetto massimo.

3. Gli Stati membri provvedono affinché le associazioni, le organizza-
zioni o altre persone giuridiche aventi, conformemente ai criteri stabiliti 
dalle legislazioni nazionali, un interesse legittimo a garantire che le di-
sposizioni della presente direttiva siano rispettate, possano, per conto o a 
sostegno della persona lesa, con la sua approvazione, avviare tutte le pro-
cedure giudiziarie e/o amministrative finalizzate al rispetto degli obblighi 
derivanti dalla presente direttiva.

4. I §§ 1 e 3 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termi-
ni temporali stabiliti per la presentazione di un ricorso per quanto riguar-
da il principio della parità di trattamento.

Articolo 9
Onere della prova

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie, conformemente ai lo-
ro sistemi giudiziari nazionali, per assicurare che, allorché le persone che 
si ritengono lese dalla mancata applicazione nei loro riguardi del principio 
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della parità di trattamento espongono, dinanzi a un tribunale o a un’altra 
autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia stata una 
discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare 
che non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.

2. Il § 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere 
disposizioni in materia di onere della prova più favorevoli all’attore.

3. Il § 1 non si applica alle procedure penali.
4. I §§ 1, 2 e 3 si applicano altresì alle procedure promosse a norma del-

l’articolo 8, § 3.
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il § 1 a procedure 

in cui l’istruzione dei fatti incombe alla giurisdizione o ad altra istanza 
competente.

Articolo 10
Protezione delle vittime

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le 
disposizioni necessarie per proteggere le persone da trattamenti o conse-
guenze sfavorevoli quale reazione a un reclamo o a un’azione volta a otte-
nere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Articolo 11
Dialogo con le parti interessate

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati 
membri incoraggiano il dialogo con le parti interessate che, conformemen-
te alle prassi e alle legislazioni nazionali, hanno un legittimo interesse a 
contribuire alla lotta alla discriminazione fondata sul sesso per quanto ri-
guarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

Capo III
Organismi per la promozione della parità di trattamento

Articolo 12
1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, 

l’analisi, il controllo ed il sostegno alla parità di trattamento di tutte le per-
sone senza discriminazioni fondate sul sesso e adottano le disposizioni ne-
cessarie. Tali organismi possono far parte di organi incaricati di difendere, 
a livello nazionale, i diritti dell’uomo o di tutelare i diritti delle persone, 
ovvero di attuare il principio della parità di trattamento.

2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi di cui al § 1 ab-
biano le seguenti competenze:

a)	 fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, delle organiz-
zazioni o di altre persone giuridiche di cui all’articolo 8, § 3, fornire 
alle vittime di discriminazione un’assistenza indipendente per av-
viare una procedura per discriminazione;
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b)	 condurre inchieste indipendenti in materia di discriminazione;
c)	 pubblicare relazioni indipendenti e formulare raccomandazioni su 

tutte le questioni connesse a tale discriminazione.

Capo IV
Disposizioni finali

Articolo 13
Conformità alla direttiva

Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il prin-
cipio della parità di trattamento sia rispettato per quanto riguarda l’acces-
so a beni e servizi e la loro fornitura nell’ambito d’applicazione della pre-
sente direttiva, e in particolare fanno sì che:

a)	 tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 
contrarie al principio della parità di trattamento siano abrogate;

b)	 le disposizioni contrattuali, i regolamenti interni delle aziende non-
ché le norme che disciplinano le associazioni con o senza scopo di 
lucro, contrari al principio della parità di trattamento siano, o pos-
sano essere dichiarate, nulle oppure siano modificate.

Articolo 14
Sanzioni

Gli Stati membri definiscono le norme sulle sanzioni applicabili alle in-
frazioni delle disposizioni nazionali adottate a norma della presente diret-
tiva e adottano tutte le misure necessarie per garantirne l’attuazione. Le 
sanzioni, che possono includere il pagamento di indennizzi alle vittime, 
sono efficaci, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano tali 
disposizioni alla Commissione entro il 21 dicembre 2007 e ne comunicano 
immediatamente ogni ulteriore modifica.

Articolo 15
Diffusione di informazioni

Gli Stati membri provvedono affinché le disposizioni adottate in appli-
cazione della presente direttiva, nonché quelle già in vigore in questo set-
tore, siano portate a conoscenza delle persone interessate con tutti i mezzi 
opportuni e in tutto il territorio nazionale.

Articolo 16
Relazioni

1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le informazioni 
disponibili sull’applicazione della presente direttiva entro il 21 dicembre 
2009 e successivamente ogni cinque anni.

La Commissione redige una relazione di sintesi che include un esame 
delle prassi correnti degli Stati membri in relazione all’articolo 4 per quan-
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to riguarda il sesso quale fattore nel calcolo dei premi e delle prestazioni. 
Essa trasmette la relazione al Parlamento europeo e al Consiglio entro il 21 
dicembre 2010. Se del caso, la Commissione acclude alla relazione proposte 
di modifica della direttiva.

2. La relazione della Commissione tiene conto delle posizioni delle par-
ti interessate.

Articolo 17
Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regola-
mentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente diretti-
va entro e non oltre il 21 dicembre 2007. Essi ne informano immediatamen-
te la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono 
un riferimento alla presente direttiva o essere corredate di un siffatto rife-
rimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimen-
to sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposi-
zioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato 
dalla presente direttiva.

Articolo 18
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 19
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

***

Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 lu-
glio 2006 riguardante l’attuazione del principio delle pari opportunità 
e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupa-
zione e impiego (rifusione)

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell’Unione europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’arti-

colo 141, § 3,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Comitato economico e sociale,
deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del trattato,
considerando quanto segue:
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1) La direttiva 76/207/CEE del Consiglio, del 9 febbraio 1976, relativa 
all’attuazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le 
donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla pro-
mozione professionali e le condizioni di lavoro e la direttiva 86/378/CEE 
del Consiglio, del 24 luglio 1986, relativa all’attuazione del principio della 
parità di trattamento tra gli uomini e le donne nel settore dei regimi pro-
fessionali di sicurezza sociale sono state sostanzialmente modificate. La di-
rettiva 75/117/CEE del Consiglio, del 10 febbraio 1975, per il ravvicinamento 
delle legislazioni degli Stati membri relative all’applicazione del principio 
della parità delle retribuzioni tra i lavoratori di sesso maschile e quelli di 
sesso femminile e la direttiva 97/80/CE del Consiglio, del 15 dicembre 1997, 
riguardante l’onere della prova nei casi di discriminazione basata sul sesso 
contengono anch’esse disposizioni che perseguono l’attuazione del princi-
pio della parità di trattamento fra uomini e donne. Tali direttive, dovendo 
essere ulteriormente modificate, sono rifuse per chiarezza e per raggrup-
pare in un unico testo le principali disposizioni in materia, nonché certi 
sviluppi risultanti dalla giurisprudenza della Corte di giustizia delle Co-
munità europee (di seguito denominata «Corte di giustizia»).

2) La parità fra uomini e donne è un principio fondamentale del diritto 
comunitario, ai sensi dell’articolo 2 e dell’articolo 3, § 2, del trattato, nonché 
ai sensi della giurisprudenza della Corte di giustizia. Le suddette disposi-
zioni del trattato sanciscono la parità fra uomini e donne quale «compito» 
e «obiettivo» della Comunità e impongono alla stessa l’obbligo concreto 
della sua promozione in tutte le sue attività.

3) La Corte di giustizia ha ritenuto che il campo d’applicazione del prin-
cipio della parità di trattamento tra uomini e donne non possa essere limi-
tato al divieto delle discriminazioni basate sul fatto che una persona ap-
partenga all’uno o all’altro sesso. Tale principio, considerato il suo scopo e 
data la natura dei diritti che è inteso a salvaguardare, si applica anche alle 
discriminazioni derivanti da un cambiamento di sesso.

4) L’articolo 141, § 3, del trattato fornisce ormai una base giuridica spe-
cifica per l’adozione di provvedimenti comunitari volti ad assicurare l’ap-
plicazione del principio delle pari opportunità e della parità di trattamento 
in materia di occupazione e di impiego, compreso il principio della parità 
delle retribuzioni per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore.

5) Gli articoli 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea vietano anch’essi qualsiasi discriminazione fondata sul sesso e 
sanciscono il diritto alla parità di trattamento fra uomini e donne in tutti i 
campi, compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione.

6) Le molestie e le molestie sessuali sono contrarie al principio del-
la parità di trattamento fra uomini e donne e costituiscono forme di di-
scriminazione fondate sul sesso ai fini della presente direttiva. Queste 
forme di discriminazione non si producono soltanto sul posto di lavoro, 
ma anche nel quadro dell’accesso al lavoro, alla formazione professionale 
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nonché alla promozione professionale. Queste forme di discriminazione 
dovrebbero pertanto essere vietate e soggette a sanzioni efficaci, propor-
zionate e dissuasive.

7) In questo contesto, occorrerebbe incoraggiare i datori di lavoro e i 
responsabili della formazione professionale a prendere misure per com-
battere tutte le forme di discriminazione fondate sul sesso e, in particolare, 
a prendere misure preventive contro le molestie e le molestie sessuali sul 
posto di lavoro e nell’accesso al lavoro, alla formazione professionale e alla 
promozione professionale, a norma del diritto e della prassi nazionali.

8) Il principio della parità delle retribuzioni per uno stesso lavoro o per 
un lavoro di pari valore, stabilito dall’articolo 141 del trattato e costante-
mente sostenuto dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, costituisce 
un aspetto importante del principio della parità di trattamento fra uomini 
e donne nonché una parte essenziale e imprescindibile dell’acquis comu-
nitario, ivi inclusa la giurisprudenza della Corte di giustizia, in materia di 
discriminazioni sessuali. È dunque opportuno adottare ulteriori provvedi-
menti per assicurarne l’attuazione.

9) A norma della giurisprudenza consolidata della Corte di giustizia, 
per valutare se i lavoratori stanno svolgendo lo stesso lavoro o un lavoro di 
pari valore, si dovrebbe stabilire se la situazione di detti lavoratori, tenuto 
conto di una serie di fattori quali la natura del lavoro e le condizioni di for-
mazione e di lavoro, possa essere considerata comparabile.

10) La Corte di giustizia ha stabilito che in determinate circostanze il 
principio della parità retributiva non riguarda solo i casi in cui uomini e 
donne lavorino per uno stesso datore di lavoro.

11) Gli Stati membri, in collaborazione con le parti sociali, dovrebbero 
affrontare il problema della persistente disparità retributiva tra uomini e 
donne nonché della marcata separazione tra i sessi nel mercato del lavoro, 
attraverso un’organizzazione flessibile dell’orario di lavoro che consenta 
alle donne e agli uomini di conciliare meglio la vita familiare con la vita 
lavorativa. Sono necessarie a tal fine disposizioni appropriate in materia di 
congedo parentale, a beneficio di entrambi i genitori, nonché la creazione 
di strutture accessibili ed economiche per la cura dei figli e l’assistenza alle 
persone a carico.

12) Occorre adottare provvedimenti specifici per garantire l’attuazio-
ne del principio della parità di trattamento nel settore dei regimi profes-
sionali di sicurezza sociale e per definire più chiaramente la portata di 
detto principio.

13) Con la sentenza del 17 maggio 1990, nella causa C-262/88, la Corte di 
giustizia ha stabilito che tutte le forme di pensioni professionali costitui-
scono un elemento di retribuzione a norma dell’articolo 141 del trattato.

14) Sebbene il concetto di retribuzione ai sensi dell’articolo 141 del trat-
tato non includa le prestazioni sociali, è stato ormai chiarito che i regimi 
pensionistici dei dipendenti pubblici rientrano nel campo d’applicazione 
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del principio della parità retributiva se le relative prestazioni sono versate 
al beneficiario a motivo del suo rapporto di lavoro con il datore di lavoro 
pubblico, e ciò anche nell’ipotesi in cui il regime in questione faccia parte 
di un regime legale generale. Secondo le sentenze della Corte di giustizia 
nelle cause C-7/93 e C-351/00 questa condizione è soddisfatta se il regime 
pensionistico interessa una categoria particolare di lavoratori e se le pre-
stazioni sono direttamente collegate al periodo di servizio e calcolate con 
riferimento all’ultimo stipendio del dipendente pubblico. Per chiarezza, è 
dunque opportuno adottare una specifica disposizione in tal senso.

15) La Corte di giustizia ha confermato che, mentre i contributi dei la-
voratori subordinati ad un regime pensionistico diretto a garantire una 
prestazione finale definita rientrano nella sfera di applicazione dell’artico-
lo 141 del trattato, non può essere valutata alla luce di questa stessa dispo-
sizione la disparità dei contributi dei datori di lavoro versati nel quadro dei 
regimi a prestazioni definite, finanziate mediante capitalizzazione, deri-
vante dall’impiego di fattori attuariali differenti a seconda del sesso.

16) Per esempio, nel caso di regimi a prestazioni definite, finanziate me-
diante capitalizzazione, alcuni elementi, quali la conversione in capitale di 
una parte della pensione periodica, il trasferimento dei diritti a pensione, 
la pensione di reversibilità pagabile ad un avente diritto in contropartita 
della rinuncia di una frazione della pensione o la diminuzione della pen-
sione allorché il lavoratore opta per la pensione anticipata, possono variare 
sempreché l’ineguaglianza degli importi sia da attribuire alle conseguenze 
dell’utilizzazione di fattori attuariali che variano a seconda del sesso all’at-
to dell’attuazione del finanziamento del regime.

17) È un fatto assodato che le prestazioni dovute a norma di un re-
gime professionale di sicurezza sociale non devono essere considerate 
retribuzione nella misura in cui esse possono essere attribuite ai periodi 
di occupazione precedenti il 17 maggio 1990, salvo per i lavoratori o loro 
aventi diritto che, prima di detta data, abbiano promosso un’azione giu-
diziaria o introdotto un reclamo equivalente secondo il diritto nazionale 
applicabile. Occorre limitare di conseguenza l’attuazione del principio 
della parità di trattamento.

18) La Corte di giustizia ha costantemente affermato che il protocollo 
Barber non ha alcun effetto sul diritto all’affiliazione ad un regime pen-
sionistico professionale e che la limitazione degli effetti nel tempo della 
sentenza resa nella causa C-262/88 non si applica al diritto all’affiliazione 
ad un regime pensionistico professionale. La Corte di giustizia ha altresì 
stabilito che le norme nazionali riguardanti i termini per il ricorso di dirit-
to interno sono opponibili ai lavoratori che chiedono il riconoscimento del 
loro diritto d’iscrizione a un regime pensionistico aziendale, a condizione 
che esse non siano meno favorevoli di quelle relative ad analoghe azioni 
del sistema processuale nazionale e che non rendano in pratica impossibile 
l’esercizio di diritti riconosciuti dalla normativa comunitaria. La Corte di 
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giustizia ha inoltre dichiarato che il fatto che un lavoratore possa reclama-
re l’iscrizione, con effetti retroattivi, a un regime pensionistico aziendale 
non consente allo stesso di esimersi dal versamento dei contributi concer-
nenti il periodo d’iscrizione di cui trattasi.

19) Ai fini dell’applicazione del principio della parità di trattamento fra 
uomini e donne in materia di occupazione e impiego, è essenziale garantire 
la parità di accesso al lavoro e alla relativa formazione professionale. Pertan-
to, le eccezioni a tale principio dovrebbero essere limitate alle attività profes-
sionali che necessitano l’assunzione di una persona di un determinato sesso 
data la loro natura o visto il contesto in cui sono svolte, purché l’obiettivo 
ricercato sia legittimo e compatibile con il principio di proporzionalità.

20) La presente direttiva lascia impregiudicata la libertà di associazione, 
compreso il diritto di ogni individuo di fondare sindacati insieme con altri e 
di aderirvi per la difesa dei propri interessi. Misure ai sensi dell’articolo 141, 
§4 del trattato possono includere l’adesione o la continuazione dell’attività 
di organizzazioni o sindacati il cui scopo principale sia la promozione, nella 
pratica, del principio della parità di trattamento fra uomini e donne.

21) Il divieto di discriminazione non dovrebbe pregiudicare il manteni-
mento o l’adozione da parte degli Stati membri di misure volte a prevenire o 
compensare gli svantaggi incontrati da un gruppo di persone di uno dei due 
sessi. Tali misure autorizzano l’esistenza di organizzazioni di persone di un 
solo sesso se il loro principale obiettivo è la promozione di necessità specifi-
che delle persone stesse e la promozione della parità tra uomini e donne.

22) A norma dell’articolo 141, § 4 del trattato, allo scopo di assicurare 
l’effettiva e completa parità tra uomini e donne nella vita lavorativa, il prin-
cipio della parità di trattamento non impedisce agli Stati membri di mante-
nere o di adottare misure che prevedono vantaggi specifici volti a facilitare 
l’esercizio di un’attività professionale da parte del sesso sottorappresenta-
to oppure a evitare o compensare svantaggi nelle carriere professionali. 
Considerata l’attuale situazione e tenendo presente la dichiarazione n. 28 
al trattato di Amsterdam, gli Stati membri dovrebbero mirare, anzitutto, a 
migliorare la situazione delle donne nella vita lavorativa.

23) Dalla giurisprudenza della Corte di giustizia risulta chiaramente 
che qualsiasi trattamento sfavorevole nei confronti della donna in relazio-
ne alla gravidanza o alla maternità costituisce una discriminazione diret-
ta fondata sul sesso. Pertanto, occorre includere esplicitamente tale tratta-
mento nella presente direttiva.

24) La Corte di giustizia ha costantemente riconosciuto la legittimità, 
per quanto riguarda il principio della parità di trattamento, della prote-
zione della condizione biologica della donna durante la gravidanza e la 
maternità nonché dell’introduzione di misure di protezione della mater-
nità come strumento per garantire una sostanziale parità. La presente di-
rettiva non dovrebbe pertanto pregiudicare né la direttiva 92/85/CEE del 
Consiglio, del 19 ottobre 1992, concernente l’attuazione di misure volte a 
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promuovere il miglioramento della sicurezza e della salute sul lavoro delle 
lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo di allattamento né la direttiva 
96/34/CE del Consiglio, del 3 giugno 1996, concernente l’accordo quadro sul 
congedo parentale concluso dall’UNICE, dal CEEP e dalla CES.

25) Per chiarezza, è altresì opportuno prevedere esplicitamente la tutela 
dei diritti delle lavoratrici in congedo di maternità, in particolare per quan-
to riguarda il loro diritto a riprendere lo stesso lavoro o un lavoro equi-
valente e a non subire un deterioramento delle condizioni di lavoro per 
aver usufruito del congedo di maternità nonché a beneficiare di qualsiasi 
miglioramento delle condizioni lavorative cui dovessero aver avuto diritto 
durante la loro assenza.

26) Nella risoluzione del Consiglio e dei ministri incaricati dell’occu-
pazione e della politica sociale, riuniti in sede di Consiglio il 29 giugno 
2000, concernente la partecipazione equilibrata delle donne e degli uomini 
all’attività professionale e alla vita familiare, gli Stati membri sono stati 
incoraggiati a valutare la possibilità che i rispettivi ordinamenti giuridici 
riconoscano ai lavoratori uomini un diritto individuale e non trasferibile al 
congedo di paternità, pur mantenendo i propri diritti inerenti al lavoro.

27) Condizioni analoghe si applicano alla concessione da parte degli 
Stati membri a uomini e donne di un diritto individuale e non trasferibile a 
un congedo per adozione. Spetta agli Stati membri decidere se accordare o 
meno tale diritto al congedo di paternità e/o per adozione, nonché determi-
nare qualsiasi condizione, diversa dal licenziamento e dal rientro al lavoro, 
che non rientra nel campo di applicazione della presente direttiva.

28) L’effettiva attuazione del principio della parità di trattamento richie-
de che gli Stati membri istituiscano procedure adeguate.

29) L’esistenza di procedure giudiziarie o amministrative adeguate, di-
rette a far rispettare gli obblighi imposti dalla presente direttiva, è essen-
ziale per l’effettiva attuazione del principio della parità di trattamento.

30) L’adozione di norme sull’onere della prova contribuisce in modo si-
gnificativo a che il principio della parità di trattamento possa essere applica-
to efficacemente. Pertanto, come dichiarato dalla Corte di giustizia, occorre 
adottare provvedimenti affinché l’onere della prova sia a carico della parte 
convenuta quando si può ragionevolmente presumere che vi sia stata discri-
minazione, a meno che si tratti di procedimenti in cui l’istruzione dei fat-
ti spetta all’organo giurisdizionale o ad altro organo nazionale competen-
te. Occorre tuttavia chiarire che la valutazione dei fatti in base ai quali si 
può presumere che ci sia stata discriminazione diretta o indiretta rimane di 
competenza dell’organo nazionale competente, secondo il diritto e/o la pras-
si nazionali. Inoltre, spetta agli Stati membri prevedere, in qualunque fase 
del procedimento, un regime probatorio più favorevole alla parte attrice.

31) Al fine di migliorare ulteriormente il livello di protezione offerto 
dalla presente direttiva, anche alle associazioni, organizzazioni e altre per-
sone giuridiche dovrebbe essere conferito il potere di avviare una proce-
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dura, secondo le modalità stabilite dagli Stati membri, per conto o a soste-
gno di chi lamenti una discriminazione, fatte salve le norme procedurali 
nazionali relative alla rappresentanza e alla difesa.

32) Vista la natura di diritto fondamentale della tutela legale effettiva, è 
opportuno garantire che i lavoratori continuino a godere di tale tutela an-
che dopo la fine del rapporto che ha dato origine alla presunta violazione 
del principio della parità di trattamento. La stessa tutela andrebbe assicu-
rata a ogni dipendente che difenda una persona tutelata ai sensi della pre-
sente direttiva, o che testimoni in suo favore.

33) La Corte di giustizia ha chiaramente stabilito che, per essere effica-
ce, il principio della parità di trattamento comporta che il risarcimento del 
danno riconosciuto in caso di violazione debba essere adeguato al danno 
subito. È dunque opportuno vietare la fissazione di un massimale a priori 
per tale risarcimento, fatti salvi i casi in cui il datore di lavoro può dimo-
strare che l’unico danno subito dall’aspirante a seguito di una discrimina-
zione ai sensi della presente direttiva è costituito dal rifiuto di prendere in 
considerazione la sua domanda.

34) Al fine di migliorare l’effettiva attuazione del principio della parità 
di trattamento, gli Stati membri dovrebbero promuovere il dialogo fra le 
parti sociali e, nel quadro della prassi nazionale, con organizzazioni non 
governative.

35) Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni efficaci, proporzio-
nate e dissuasive in caso di mancata ottemperanza agli obblighi derivanti 
dalla presente direttiva.

36) Poiché gli obiettivi della presente direttiva non possono essere rea-
lizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque essere 
realizzati meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base 
al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente 
direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali obiettivi, in ot-
temperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

37) Ai fini di una migliore comprensione della disparità di trattamento 
tra uomini e donne in materia di occupazione e di impiego, occorrerebbe 
mettere a punto, analizzare e predisporre ai livelli opportuni dati e statisti-
che comparabili, differenziati in base al sesso.

38) La parità di trattamento tra uomini e donne in materia di occu-
pazione e di impiego non può limitarsi a misure di carattere normativo. 
L’Unione europea e gli Stati membri dovrebbero invece continuare a favo-
rire il processo di sensibilizzazione al problema della discriminazione in 
materia retributiva e un cambiamento d’approccio pubblico coinvolgendo, 
per quanto possibile, tutte le forze interessate a livello pubblico e privato. Il 
dialogo tra le parti sociali potrebbe fornire, a questo proposito, un impor-
tante contributo.

39) L’obbligo di attuare la presente direttiva nell’ordinamento interno do-
vrebbe essere limitato alle disposizioni che rappresentano un cambiamento 
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sostanziale rispetto alle direttive precedenti. L’obbligo di attuare le disposizio-
ni che restano sostanzialmente immutate deriva dalle direttive precedenti.

40) La presente direttiva dovrebbe lasciare impregiudicati gli obblighi 
degli Stati membri per quanto riguarda il rispetto dei termini per l’attuazio-
ne e l’applicazione delle direttive indicate nell’allegato I, parte B.

41) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzionale «Legi-
ferare meglio» gli Stati membri sono incoraggiati a redigere e rendere 
pubblici, nell’interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per 
quanto possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i provvedi-
menti di attuazione,

Hanno adottato la presente direttiva:

Titolo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Scopo

Lo scopo della presente direttiva è assicurare l’attuazione del principio 
delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne il 19 
dicembre 1978, relativa alla graduale attuazione del principio di parità di 
trattamento tra gli uomini e le donne in materia di occupazione e impiego. 

A tal fine, essa contiene disposizioni intese ad attuare il principio della 
parità di trattamento per quanto riguarda: 

a) l’accesso al lavoro;
b) le condizioni di lavoro, compresa la retribuzione;
c) i regimi professionali di sicurezza sociale.
Inoltre, la presente direttiva contiene disposizioni intese a renderne più 

efficace l’attuazione mediante l’istituzione di procedure adeguate. 

Articolo 2
Definizioni

1. Ai sensi della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 
a)	 discriminazione diretta: situazione nella quale una persona è tratta 

favorevolmente in base al sesso di quanto un’altra persona sia, sia 
stata o sarebbe trattata in una situazione analoga;

b)	 discriminazione indiretta: situazione  nella quale una disposizione, 
un criterio o una prassi apparentemente neutri possono mettere in 
una situazione di particolare svantaggio le persone di un determi-
nato sesso, rispetto a persone dell’altro sesso, a meno che detta di-
sposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una 
finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano 
appropriati o necessari; 

c)	 molestie sessuali: situazione nella quale si verifica un comporta-
mento indesiderato a connotazione sessuale, espresso in forma ver-
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bale, non verbale o fisica, avente lo scopo o l’effetto di violare la 
dignità di una persona, in particolare attraverso la creazione di un 
clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo; 

e)	 retribuzione: salario o stipendio normale di base o minimo e tutti 
gli altri vantaggi pagati direttamente, o indirettamente, in contanti 
o in natura, dal datore di lavoro al lavoratore a motivo d’impiego 
di quest’ultimo; 

f)	 regimi professionali di sicurezza sociale: regimi non regolati dalla 
direttiva 79/7/CEE del Consiglio, del 19 dicembre 1978, relativa alla 
graduale attuazione del principio di parità di trattamento tra gli uo-
mini e le donne in materia di sicurezza sociale aventi lo scopo di for-
nire ai lavoratori, subordinati o autonomi, raggruppati nell’ambito 
di un’impresa o di un gruppo di imprese, di un ramo economico o 
di un settore professionale o interprofessionale, prestazioni desti-
nate a integrare le prestazioni fornite dai regimi legali di sicurezza 
sociale o di sostituirsi ad esse, indipendentemente dal fatto che l’af-
filiazione a questi regimi sia obbligatoria o facoltativa.

2. Ai fini della presente direttiva, la discriminazione comprende:
a)	 le molestie e le molestie sessuali, nonché qualsiasi trattamento me-

no favorevole subito da una persona per il fatto di avere rifiutato 
tali comportamenti o di esservisi sottomessa;

b)	 l’ordine di discriminare persone a motivo del loro sesso;
c)	 qualsiasi trattamento meno favorevole riservato ad una donna per 

ragioni collegate alla gravidanza o al congedo per maternità ai sensi 
della direttiva 92/85/CEE.

Articolo 3
Azione positiva

Gli Stati membri possono mantenere o adottare misure ai sensi dell’ar-
ticolo 141, § 4, del trattato volte ad assicurare nella pratica la piena parità 
tra gli uomini e le donne nella vita lavorativa.

Titolo II
Disposizioni particolari

Capo 1
Parità retributiva

Articolo 4
Divieto di discriminazione

Per quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è attribuito 
un valore uguale, occorre eliminare la discriminazione diretta e indiretta 
basata sul sesso e concernente un qualunque aspetto o condizione delle 
retribuzioni.
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In particolare, qualora si utilizzi un sistema di classificazione professio-
nale per determinare le retribuzioni, questo deve basarsi su principi comu-
ni per i lavoratori di sesso maschile e per quelli di sesso femminile ed esse-
re elaborato in modo da eliminare le discriminazioni fondate sul sesso.

Capo 2
Parità di trattamento nel settore dei regimi professionali 

di sicurezza sociale

Articolo 5
Divieto di discriminazione

Fermo restando quanto disposto dall’articolo 4, nei regimi professionali 
di sicurezza sociale è vietata qualsiasi discriminazione diretta o indiretta 
fondata sul sesso, specificamente per quanto riguarda:

a)	 il campo d’applicazione di tali regimi e relative condizioni 
d’accesso;

b)	 l’obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi;
c)	 il calcolo delle prestazioni, comprese le maggiorazioni da corrispon-

dere per il coniuge e per le persone a carico, nonché le condizioni 
relative alla durata e al mantenimento del diritto alle prestazioni.

Articolo 6
Campo di applicazione personale

Il presente capo si applica alla popolazione attiva, compresi i lavoratori 
autonomi, i lavoratori la cui attività è interrotta per malattia, maternità, 
infortunio o disoccupazione involontaria e le persone in cerca di lavoro, 
ai lavoratori pensionati e ai lavoratori invalidi, nonché agli aventi causa di 
questi lavoratori in base alle normative e/o prassi nazionali.

Articolo 7
Campo di applicazione materiale

1. Il presente capo si applica:
a)	 ai regimi professionali di sicurezza sociale che assicurano una pro-

tezione contro i rischi seguenti:
i) 	 malattia,
ii) 	invalidità,
iii)	vecchiaia, compreso il caso del pensionamento anticipato,
iv)	infortunio sul lavoro e malattia professionale,
v)	 disoccupazione;

b)	 ai regimi professionali di sicurezza sociale che prevedono altre pre-
stazioni sociali, in natura o in contanti, in particolare prestazioni per 
i superstiti e prestazioni per i familiari, ove tali prestazioni costitui-
scano vantaggi pagati dal datore di lavoro al lavoratore in ragione 
dell’impiego di quest’ultimo.
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2. Inoltre, il presente capo si applica ai regimi pensionistici di una catego-
ria particolare di lavoratori come quella dei dipendenti pubblici, se le relative 
prestazioni sono versate al beneficiario a motivo del suo rapporto di lavoro 
con il datore di lavoro pubblico. Tale disposizione si applica anche nell’ipote-
si in cui il regime in questione faccia parte di un regime legale generale.

Articolo 8
Esclusioni dal campo di applicazione materiale

1. Il presente capo non si applica:
a)	 ai contratti individuali dei lavoratori autonomi;
b)	 ai regimi dei lavoratori autonomi che hanno un solo membro;
c)	 nel caso dei lavoratori subordinati, ai contratti di assicurazione di 

cui non sia parte il datore di lavoro;
d)	 alle disposizioni facoltative dei regimi professionali di sicurezza so-

ciale offerte individualmente ai partecipanti per garantire loro:
i) 	 prestazioni complementari oppure
ii)	 la scelta della data da cui decorreranno le prestazioni normali a 
favore dei lavoratori autonomi o la scelta fra più prestazioni;

e)	 ai regimi professionali di sicurezza sociale qualora le prestazioni sia-
no finanziate da contributi versati dai lavoratori su base volontaria.

2. Il presente capo non osta al fatto che un datore di lavoro conceda a 
determinate persone che hanno raggiunto l’età pensionabile a norma di 
un regime professionale di sicurezza sociale, ma che non hanno ancora 
raggiunto l’età pensionabile per la concessione di una pensione legale, un 
complemento di pensione volto a perequare o a ravvicinare l’importo del-
le prestazioni globali rispetto alle persone di sesso opposto che si trovino 
nella stessa situazione avendo già raggiunto l’età della pensione legale, fin-
ché i beneficiari del complemento non abbiano raggiunto tale età.

Articolo 9
Esempi di discriminazione

1. Nelle disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento sono 
da includere quelle che si basano direttamente o indirettamente sul sesso per:

a)	 definire le persone ammesse a partecipare ad un regime professio-
nale di sicurezza sociale;

b)	 stabilire se la partecipazione ad un regime professionale di sicurez-
za sociale sia obbligatoria o facoltativa;

c)	 prevedere norme differenti per quanto riguarda l’età di accesso al 
regime o per quanto riguarda la durata minima di occupazione o di 
affiliazione al regime per ottenerne le prestazioni;

d)	 prevedere norme differenti, salvo quanto previsto alle lettere h) e 
j), per il rimborso dei contributi nel caso in cui il lavoratore lasci il 
regime senza aver soddisfatto le condizioni che gli garantiscono un 
diritto differito alle prestazioni a lungo termine;
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e)	 stabilire condizioni differenti per la concessione delle prestazioni o 
fornire queste ultime esclusivamente ai lavoratori di uno dei due 
sessi;

f)	 stabilire limiti di età differenti per il collocamento a riposo;
g)	 interrompere il mantenimento o l’acquisizione dei diritti durante i 

periodi di congedo di maternità o di congedo per motivi familia-
ri prescritti in via legale o convenzionale e retribuiti dal datore di 
lavoro;

h)	 fissare livelli differenti per le prestazioni, salvo se necessario per te-
ner conto di elementi di calcolo attuariale che sono differenti per 
i due sessi nel caso di regimi a contribuzione definita; nel caso di 
regimi a prestazioni definite, finanziate mediante capitalizzazione, 
alcuni elementi possono variare sempreché l’ineguaglianza degli 
importi sia da attribuire alle conseguenze dell’utilizzazione di fat-
tori attuariali che variano a seconda del sesso all’atto dell’attuazione 
del finanziamento del regime;

i)	 fissare livelli differenti per i contributi dei lavoratori;
j)	 fissare livelli differenti per i contributi dei datori di lavoro, salvo:

i)	 nel caso di regimi a contribuzione definita, quando si persegue 
lo scopo di perequare o ravvicinare gli importi delle prestazioni 
pensionistiche basate su detti contributi;
ii)	 nel caso di regimi a prestazioni definite, finanziate mediante ca-
pitalizzazione, quando i contributi dei datori di lavoro sono desti-
nati a integrare la base finanziaria indispensabile per coprire il costo 
delle prestazioni definite;

k)	 prevedere norme differenti o norme applicabili unicamente ai lavo-
ratori di un solo sesso, salvo quanto previsto alle lettere h)	
e j), per quanto riguarda la garanzia o il mantenimento del diritto a 
prestazioni differite nel caso in cui il lavoratore lasci il regime.

2. Quando l’erogazione di prestazioni che rientrano nel campo di ap-
plicazione del presente capo è lasciata alla discrezionalità degli organi di 
gestione del regime, questi ultimi devono rispettare il principio di parità 
di trattamento.

Articolo 10
Attuazione per quanto riguarda i lavoratori autonomi

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché le disposi-
zioni dei regimi professionali di sicurezza sociale dei lavoratori autonomi 
contrarie al principio della parità di trattamento siano rivedute al più tardi 
con effetto dal 1° gennaio 1993 o, per gli Stati membri la cui adesione ha 
avuto luogo dopo tale data, dalla data in cui la direttiva 86/378/CEE è dive-
nuta applicabile nel loro territorio.

2. Il presente capo non osta al fatto che i diritti e gli obblighi relati-
vi ad un periodo di affiliazione ad un regime professionale di sicurezza 
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sociale dei lavoratori autonomi anteriore alla revisione di tale regime ri-
mangano disciplinati dalle disposizioni del regime in vigore nel corso di 
tale periodo.

Articolo 11
Possibilità di differimento per quanto riguarda i lavoratori autonomi

Relativamente ai regimi professionali di sicurezza sociale dei lavoratori 
autonomi, gli Stati membri possono differire l’attuazione obbligatoria del 
principio della parità di trattamento per quanto riguarda:

a)	 la fissazione del limite d’età per la concessione di pensioni di vec-
chiaia e di collocamento a riposo e le conseguenze che possono de-
rivare per altre prestazioni, a loro scelta:
i) 	 fino alla data alla quale tale parità sia conseguita nei regimi legali;
ii) 	o al più tardi fino a quando una direttiva imponga tale parità;

b)	 le pensioni di reversibilità, finché il diritto comunitario non impon-
ga il principio della parità di trattamento nei regimi legali di sicu-
rezza sociale in materia;

c)	 l’applicazione dell’articolo 9, § 1, lettera i), con riferimento all’uso 
di elementi di calcolo attuariale, fino al 1° gennaio 1999 o, per gli 
Stati membri la cui adesione ha avuto luogo dopo tale data, fino alla 
data in cui la direttiva 86/378/CEE è divenuta applicabile nel loro 
territorio.

Articolo 12
Effetto retroattivo

1. Qualsiasi misura di attuazione del presente capo, per quanto riguar-
da i lavoratori subordinati, comprende tutte le prestazioni di regimi pro-
fessionali di sicurezza sociale derivanti dai periodi di occupazione succes-
sivi al 17 maggio 1990 e ha effetto retroattivo a tale data, fatta eccezione per 
i lavoratori o i loro aventi diritto che, prima di questa data, abbiano pro-
mosso un’azione giudiziaria o proposto un reclamo equivalente a norma 
del diritto nazionale. In questo caso le misure di attuazione hanno effetto 
retroattivo alla data dell’8 aprile 1976 e comprendono tutte le prestazio-
ni derivanti da periodi di occupazione successivi a tale data. Per gli Stati 
membri che hanno aderito alla Comunità dopo l’8 aprile 1976 e anterior-
mente al 17 maggio 1990, tale data è sostituita dalla data in cui l’articolo 141 
del trattato è divenuto applicabile sul loro territorio.

2. La seconda frase del § 1 non osta a che le norme nazionali relative ai 
termini per i ricorsi di diritto interno possano essere opposte ai lavoratori 
o ai loro aventi diritto che abbiano promosso un’azione giudiziaria o pro-
posto un reclamo equivalente a norma del diritto nazionale prima del 17 
maggio 1990, purché non siano meno favorevoli, per questo tipo di ricorsi, 
rispetto a ricorsi analoghi di natura interna e non rendano impossibile nel-
la pratica l’esercizio di diritti riconosciuti dalla normativa comunitaria.
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3. Per gli Stati membri la cui adesione alla Comunità sia successiva al 
17 maggio 1990 e che al 1° gennaio 1994 erano parti contraenti dell’accordo 
sullo Spazio economico europeo, la data del 17 maggio 1990 nella prima 
frase del § 1 è sostituita da quella del 1° gennaio 1994.

4. Per gli altri Stati membri la cui adesione alla Comunità sia successiva 
al 17 maggio 1990, quest’ultima data è sostituita nei §§ 1 e 2 dalla data in 
cui l’articolo 141 del trattato è divenuto applicabile nel loro territorio.

Articolo 13
Età pensionabile flessibile

Il fatto che uomini e donne possano chiedere un’età pensionabile flessibile 
alle stesse condizioni non è considerato incompatibile con il presente capo.

Capo 3
Parità di trattamento per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla 

formazione e alla promozione professionali e le condizioni di lavoro

Articolo 14
Divieto di discriminazione

1. È vietata qualsiasi discriminazione diretta o indiretta fondata sul ses-
so nei settori pubblico o privato, compresi gli enti di diritto pubblico, per 
quanto attiene:

a)	 alle condizioni di accesso all’occupazione e al lavoro, sia dipenden-
te che autonomo, compresi i criteri di selezione e le condizioni di 
assunzione indipendentemente dal ramo di attività e a tutti i livelli 
della gerarchia professionale, nonché alla promozione;

b)	 all’accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione profes-
sionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i 
tirocini professionali;

c)	 all’occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni 
di licenziamento e la retribuzione come previsto all’articolo 141 
del trattato;

d)	 all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o da-
tori di lavoro, o in qualunque organizzazione i cui membri eserci-
tino una particolare professione, nonché alle prestazioni erogate da 
tali organizzazioni.

2. Per quanto riguarda l’accesso al lavoro, inclusa la relativa forma-
zione, gli Stati membri possono stabilire che una differenza di tratta-
mento basata su una caratteristica specifica di un sesso non costituisca 
discriminazione laddove, per la particolare natura delle attività lavora-
tive di cui trattasi o per il contesto in cui esse vengono espletate, tale 
caratteristica costituisca un requisito essenziale e determinante per lo 
svolgimento dell’attività lavorativa, purché l’obiettivo sia legittimo e il 
requisito proporzionato.
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Articolo 15
Rientro dal congedo di maternità

Alla fine del periodo di congedo per maternità, la donna ha diritto di 
riprendere il proprio lavoro o un posto equivalente secondo termini e con-
dizioni che non le siano meno favorevoli, e a beneficiare di eventuali mi-
glioramenti delle condizioni di lavoro che le sarebbero spettati durante la 
sua assenza.

Articolo 16
Congedo di paternità e di adozione

La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati mem-
bri di riconoscere diritti distinti di congedo di paternità e/o adozione. Gli 
Stati membri che riconoscono siffatti diritti adottano le misure necessarie 
per tutelare i lavoratori e le lavoratrici contro il licenziamento causato dal-
l’esercizio di tali diritti e per garantire che alla fine di tale periodo di con-
gedo essi abbiano diritto di riprendere il proprio lavoro o un posto equiva-
lente secondo termini e condizioni che non siano per essi meno favorevoli, 
e di beneficiare di eventuali miglioramenti delle condizioni di lavoro che 
sarebbero loro spettati durante la loro assenza.

Titolo III
Disposizioni orizzontali

Capo 1
Mezzi di tutela e applicazione

Sezione 1
Mezzi di tutela

Articolo 17
Tutela dei diritti

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si riten-
gono lese, in seguito alla mancata applicazione nei loro confronti del prin-
cipio della parità di trattamento, possano accedere, eventualmente dopo 
essersi rivolte ad altre autorità competenti o dopo aver esperito le even-
tuali procedure di conciliazione, a procedure giurisdizionali finalizzate 
all’esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva anche do-
po la cessazione del rapporto nell’ambito del quale si sarebbe prodotta la 
discriminazione.

2. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni o al-
tre persone giuridiche, che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispet-
tive legislazioni nazionali, abbiano un legittimo interesse a garantire che 
le disposizioni della presente direttiva siano rispettate, il diritto di avvia-
re, in via giurisdizionale e/o amministrativa, per conto o a sostegno della 
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persona che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizza-
ta all’esecuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.

3. I §§ 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relative ai termini 
per la proposta di azioni relative al principio della parità di trattamento.

Articolo 18
Risarcimento o riparazione

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici na-
zionali le misure necessarie per garantire, per il danno subito da una 
persona lesa a causa di una discriminazione fondata sul sesso, un inden-
nizzo o una riparazione reali ed effettivi, da essi stessi stabiliti in modo 
tale da essere dissuasivi e proporzionati al danno subito. Tale inden-
nizzo o riparazione non può avere un massimale stabilito a priori, fatti 
salvi i casi in cui il datore di lavoro può dimostrare che l’unico danno 
subito dall’aspirante a seguito di una discriminazione ai sensi della pre-
sente direttiva è costituito dal rifiuto di prendere in considerazione la 
sua domanda.

Sezione 2
Onere della prova

Articolo 19
Onere della prova

1. Gli Stati membri, secondo i loro sistemi giudiziari, adottano i prov-
vedimenti necessari affinché spetti alla parte convenuta provare l’insussi-
stenza della violazione del principio della parità di trattamento ove chi si 
ritiene leso dalla mancata osservanza nei propri confronti di tale principio 
abbia prodotto dinanzi ad un organo giurisdizionale, ovvero dinanzi ad 
un altro organo competente, elementi di fatto in base ai quali si possa pre-
sumere che ci sia stata discriminazione diretta o indiretta.

2. Il § 1 non osta a che gli Stati membri impongano un regime probato-
rio più favorevole alla parte attrice.

3. Gli Stati membri possono non applicare il § 1 alle procedure nelle 
quali l’istruzione dei fatti spetta all’organo giurisdizionale o all’organo 
competente.

4. I §§ 1, 2 e 3 si applicano anche:
a)	 alle situazioni contemplate dall’articolo 141 del trattato e, in caso 

di discriminazione fondata sul sesso, dalle direttive 92/85/CEE e 
96/34/CE;

b)	 a qualsiasi procedimento civile o amministrativo riguardante il 
settore pubblico o privato che preveda mezzi di ricorso secondo il 
diritto nazionale in base alle disposizioni di cui alla lettera a), ad ec-
cezione dei procedimenti non giurisdizionali di natura volontaria o 
previsti dal diritto nazionale.
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5. Salvo diversa disposizione degli Stati membri, il presente articolo 
non si applica ai procedimenti penali.

Capo 2
Promozione della parità di trattamento – Dialogo

Articolo 20
Organismi per la parità

1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, 
l’analisi, il controllo e il sostegno della parità di trattamento di tutte le per-
sone senza discriminazioni fondate sul sesso. Tali organismi possono far 
parte di agenzie incaricate, a livello nazionale, della difesa dei diritti uma-
ni o della salvaguardia dei diritti individuali.

2. Gli Stati membri assicurano che nella competenza di tali organismi 
rientrino:

a)	 l’assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni nel dare se-
guito alle denunce da essi inoltrate in materia di discriminazione, 
fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, organizzazioni 
o altre persone giuridiche di cui all’articolo 17, § 2;

b)	 lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di 
discriminazione;

c)	 la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formulazione di rac-
comandazioni su questioni connesse con tali discriminazioni;

d)	 al livello appropriato, lo scambio di informazioni disponibili con gli 
organismi europei corrispondenti, come un futuro Istituto europeo 
per l’eguaglianza di genere.

Articolo 21
Dialogo sociale

1. Gli Stati membri, conformemente alle tradizioni e prassi nazionali, 
prendono le misure adeguate per incoraggiare il dialogo tra le parti sociali 
al fine di promuovere la parità di trattamento, fra l’altro, ad esempio, tra-
mite il monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, nell’accesso al lavo-
ro, alla formazione professionale e alla promozione professionale, nonché 
tramite il monitoraggio dei contratti collettivi, codici di comportamento, 
ricerche o scambi di esperienze e di buone pratiche.

2. Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi nazionali, gli Stati 
membri incoraggiano le parti sociali, lasciando impregiudicata la loro auto-
nomia, a promuovere la parità tra gli uomini e le donne, a introdurre dispo-
sizioni lavorative flessibili intese a facilitare l’armonizzazione della vita pro-
fessionale con la vita privata e a concludere al livello appropriato accordi che 
fissino regole antidiscriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 1 che rientra-
no nella sfera della contrattazione collettiva. Tali accordi rispettano le dispo-
sizioni della presente direttiva e le relative misure nazionali di attuazione.
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3. Gli Stati membri, in conformità con la legislazione, i contratti collet-
tivi o le prassi nazionali, incoraggiano i datori di lavoro a promuovere in 
modo sistematico e pianificato la parità di trattamento tra uomini e donne 
sul posto di lavoro, in materia di accesso al lavoro, nonché alla formazione 
e alla promozione professionali.

4. A tal fine, i datori di lavoro sono incoraggiati a fornire ai lavoratori e/o 
ai rappresentanti dei lavoratori, ad intervalli regolari appropriati, informa-
zioni adeguate sulla parità di trattamento tra uomini e donne nell’impresa.

Tali informazioni possono includere uno studio sulla distribuzione di 
uomini e donne ai vari livelli dell’impresa, sulle remunerazioni e le dif-
ferenze di remunerazione tra uomini e donne, nonché proposte di misu-
re atte a migliorare la situazione in cooperazione con i rappresentanti dei 
dipendenti.

Articolo 22
Dialogo con le organizzazioni non governative

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati 
membri incoraggiano il dialogo con le competenti organizzazioni non go-
vernative che, conformemente alle rispettive legislazioni e prassi naziona-
li, hanno un legittimo interesse a contribuire alla lotta contro le discrimi-
nazioni fondate sul sesso.

Capo 3
Disposizioni orizzontali generali

Articolo 23
Osservanza

Gli Stati membri prendono tutte le misure necessarie per assicurare che:
a)	 tutte le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative con-

trarie al principio della parità di trattamento siano abrogate;
b)	 le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento con-

tenute nei contratti individuali o collettivi, nei regolamenti interni 
delle aziende o nelle regole che disciplinano il lavoro autonomo e le 
organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro o in qualsiasi al-
tro accordo siano o possano essere dichiarate nulle e prive di effetto 
oppure siano modificate;

c)	 i regimi professionali di sicurezza sociale contenenti siffatte dispo-
sizioni non possano essere oggetto di misure amministrative di ap-
provazione o di estensione.

Articolo 24
Vittimizzazione

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le di-
sposizioni necessarie per proteggere i lavoratori, inclusi i rappresentanti 
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dei dipendenti previsti dalle leggi e/o prassi nazionali, dal licenziamento 
o da altro trattamento sfavorevole da parte del datore di lavoro, quale rea-
zione ad un reclamo all’interno dell’impresa o ad un’azione legale volta ad 
ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Articolo 25
Sanzioni

Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle sanzioni da irro-
gare in caso di violazione delle disposizioni nazionali di attuazione del-
la presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la 
loro applicazione. Le sanzioni, che possono prevedere un risarcimento 
dei danni, devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati 
membri notificano le relative disposizioni alla Commissione entro il 5 
ottobre 2005 e provvedono poi a notificare immediatamente le eventuali 
modificazioni successive.

Articolo 26
Prevenzione della discriminazione

Gli Stati membri incoraggiano, in conformità con il diritto, gli accordi 
collettivi o le prassi nazionali, i datori di lavoro e i responsabili dell’acces-
so alla formazione professionale a prendere misure efficaci per prevenire 
tutte le forme di discriminazione sessuale e, in particolare, le molestie e 
le molestie sessuali nel luogo di lavoro, nell’accesso al lavoro nonché alla 
formazione e alla promozione professionali come pure nelle condizioni 
di lavoro.

Articolo 27
Prescrizioni minime

1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguar-
da il principio della parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di 
quelle fissate nella presente direttiva.

2. L’attuazione delle disposizioni della presente direttiva non costitui-
sce in nessun caso una ragione sufficiente per giustificare una riduzione 
del livello di tutela dei lavoratori nei settori rientranti nel suo campo d’ap-
plicazione e non pregiudica il diritto degli Stati membri di introdurre, in 
base all’evolversi della situazione, disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative diverse da quelle in vigore al momento della notificazione 
della presente direttiva, purché siano rispettate le norme in essa previste.

Articolo 28
Relazione con le disposizioni comunitarie e nazionali

1. La presente direttiva non pregiudica le misure relative alla prote-
zione della donna, in particolare per quanto riguarda la gravidanza e la 
maternità.
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2. La presente direttiva lascia impregiudicate le disposizioni della di-
rettiva 96/34/CE e della direttiva 92/85/CEE.

Articolo 29
Integrazione della dimensione di genere

Gli Stati membri tengono conto dell’obiettivo della parità tra gli uomini 
e le donne nel formulare ed attuare leggi, regolamenti, atti amministrativi, 
politiche e attività nei settori di cui alla presente direttiva.

Articolo 30
Diffusione di informazioni

Gli Stati membri provvedono a che le misure adottate a norma della 
presente direttiva e le pertinenti disposizioni già in vigore siano portate a 
conoscenza degli interessati con qualsiasi mezzo idoneo e, se del caso, sul 
luogo di lavoro.

Titolo IV
Disposizioni finali

Articolo 31
Relazioni

1. Entro il 15 febbraio 2011, gli Stati membri comunicano alla Commis-
sione tutte le informazioni necessarie per consentire alla Commissione di 
redigere una relazione al Parlamento europeo e al Consiglio sull’applica-
zione della presente direttiva.

2. Salvo il disposto del § 1, gli Stati membri sottopongono ogni quattro an-
ni alla Commissione il testo delle eventuali misure adottate in base all’artico-
lo 141, § 4, del trattato nonché relazioni su tali misure e sulla loro attuazione. 
Sulla base di tali informazioni, la Commissione adotta e pubblica ogni quat-
tro anni una relazione di valutazione comparativa di tali misure, alla luce 
della dichiarazione n. 28 allegata all’atto finale del trattato di Amsterdam.

3. Gli Stati membri valutano le attività professionali di cui all’articolo 
14, § 2, al fine di stabilire se sia giustificato, tenuto conto dell’evoluzione 
sociale, mantenere le esclusioni in questione. Essi comunicano alla Com-
missione periodicamente, ma almeno ogni 8 anni, i risultati di tale esame.

Articolo 32
Riesame

Al più tardi entro il 15 febbraio 2013, la Commissione riesamina la pre-
sente direttiva e, se del caso, propone le modifiche che ritenga necessarie.

Articolo 33
Attuazione

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regola-
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mentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente diretti-
va al più tardi entro il 15 agosto 2008 o provvedono, entro tale data, a che 
le parti sociali introducano le disposizioni necessarie mediante accordo. 
Ove necessario per tener conto di particolari difficoltà, gli Stati membri 
dispongono di un ulteriore anno al massimo per conformarsi alla presente 
direttiva. Gli Stati membri prendono tutte le misure necessarie per potere 
garantire i risultati imposti dalla presente direttiva. Essi comunicano im-
mediatamente alla Commissione i testi di tali disposizioni.

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimen-
to alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’at-
to della pubblicazione ufficiale. Gli Stati membri devono altresì adottare 
una norma la quale preveda che i riferimenti alle direttive abrogate dalla 
presente direttiva, contenuti nelle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative esistenti, vanno intesi come riferimenti alla presente diret-
tiva. Gli Stati membri stabiliscono come formulare il suddetto riferimento 
e la suddetta norma.

L’obbligo di attuare la presente direttiva si limita alle disposizioni che 
rappresentano un cambiamento sostanziale rispetto alle direttive prece-
denti. L’obbligo di attuare le disposizioni sostanzialmente immutate deriva 
dalle direttive precedenti.

Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali 
disposizioni di diritto nazionale da essi adottate nel campo oggetto della 
presente direttiva.

Articolo 34
Abrogazione

1. A decorrere dal 15 agosto 2009 le direttive 75/117/CEE, 76/207/CEE, 
86/378/CEE e 97/80/CE sono abrogate, fatti salvi gli obblighi degli Stati 
membri concernenti i termini per l’attuazione e l’applicazione delle diretti-
ve di cui all’allegato I, parte B.

2. I riferimenti alle direttive abrogate vanno intesi come riferimenti alla 
presente direttiva e vanno letti alla luce della tabella di corrispondenza 
contenuta nell’allegato II.

Articolo 35
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 36
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.
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Legge 8 marzo 2000, n. 53, Disposizioni per il sostegno della mater-
nità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il 
coordinamento dei tempi delle città

Capo I
Principi generali

Articolo 1
Finalità

1. La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, 
di formazione e di relazione, mediante:

a)	 l’istituzione dei congedi dei genitori e l’estensione del sostegno ai 
genitori di soggetti portatori di handicap;

b)	 l’istituzione del congedo per la formazione continua e l’estensione 
dei congedi per la formazione;

c)	 il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promo-
zione dell’uso del tempo per fini di solidarietà sociale.

Articolo 2
Campagne informative

1. Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presen-
te legge, il Ministro per la solidarietà sociale è autorizzato a predisporre, 
di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, apposite 
campagne informative, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio 
destinati allo scopo.

Capo II
Congedi parentali, familiari e formativi

Capitolo 4 

Chiara Favilli, Maria Paola Monaco (a cura di), Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio, 
ISBN 978-88-8453- 668-6 (online), ISBN 978-88-8453- 667-9 (print),  
© 2008 Firenze University Press



94 Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio

Articolo 3
Congedi dei genitori

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, dopo il terzo com-
ma è inserito il seguente:

«Il diritto di astenersi dal lavoro di cui all’articolo 7, ed il relativo trat-
tamento economico, sono riconosciuti anche se l’altro genitore non ne ha 
diritto. Le disposizioni di cui al comma 1 dell’articolo 7 e al comma 2 del-
l’articolo 15 sono estese alle lavoratrici di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 
546, madri di bambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2000. Alle predette 
lavoratrici i diritti previsti dal comma 1 dell’articolo 7 e dal comma 2 del-
l’articolo 15 spettano limitatamente ad un periodo di tre mesi, entro il pri-
mo anno di vita del bambino».

2. L’articolo 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostituito dal 
seguente:

«Articolo 7 –	1. Nei primi otto anni di vita del bambino ciascun genitore 
ha diritto di astenersi dal lavoro secondo le modalità stabilite dal presente 
articolo. Le astensioni dal lavoro dei genitori non possono complessiva-
mente eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il disposto del comma 2 
del presente articolo. Nell’ambito del predetto limite, il diritto di astenersi 
dal lavoro compete:

a)	 alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di astensione obbligato-
ria di cui all’articolo 4, primo comma, lettera c), della presente legge, 
per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;

b)	 al padre lavoratore, per un periodo continuativo o frazionato non 
superiore a sei mesi;

c)	 qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o fra-
zionato non superiore a dieci mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritto di astenersi dal lavoro 
per un periodo non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla lettera b) del 
comma 1 è elevato a sette mesi e il limite complessivo delle astensioni dal 
lavoro dei genitori di cui al medesimo comma è conseguentemente elevato 
a undici mesi.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui al comma 1, il genitore è tenuto, 
salvo casi di oggettiva impossibilità, a preavvisare il datore di lavoro se-
condo le modalità e i criteri definiti dai contratti collettivi, e comunque con 
un periodo di preavviso non inferiore a quindici giorni.

4. Entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto, altresì, di aste-
nersi dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore a otto anni 
ovvero di età compresa fra tre e otto anni, in quest’ultimo caso nel limite di 
cinque giorni lavorativi all’anno per ciascun genitore, dietro presentazione 
di certificato rilasciato da un medico specialista del Servizio sanitario na-
zionale o con esso convenzionato. La malattia del bambino che dia luogo 
a ricovero ospedaliero interrompe il decorso del periodo di ferie in godi-
mento da parte del genitore.
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5. I periodi di astensione dal lavoro di cui ai commi 1 e 4 sono computa-
ti nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredice-
sima mensilità o alla gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del congedo 
di cui al comma 4, la lavoratrice ed il lavoratore sono tenuti a presentare 
una dichiarazione rilasciata ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 
1968, n. 15, attestante che l’altro genitore non sia in astensione dal lavoro 
negli stessi giorni per il medesimo motivo».

3. All’articolo 10 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in 
fine, i seguenti commi:

«Ai periodi di riposo di cui al presente articolo si applicano le disposi-
zioni in materia di contribuzione figurativa, nonché di riscatto ovvero di 
versamento dei relativi contributi previsti dal comma 2, lettera b), dell’ar-
ticolo 15.

In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore 
aggiuntive rispetto a quelle previste dal primo comma del presente artico-
lo possono essere utilizzate anche dal padre».

4. L’articolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostituito dal 
seguente:

«Articolo 15 – 1. Le lavoratrici hanno diritto ad un’indennità giornaliera 
pari all’80 per cento della retribuzione per tutto il periodo di astensione 
obbligatoria dal lavoro stabilita dagli articoli 4 e 5 della presente legge. Tale 
indennità è comprensiva di ogni altra indennità spettante per malattia.

2. Per i periodi di astensione facoltativa di cui all’articolo 7, comma 1, ai 
lavoratori e alle lavoratrici è dovuta:

a)	 fino al terzo anno di vita del bambino, un’indennità pari al 30 per 
cento della retribuzione, per un periodo massimo complessivo tra 
i genitori di sei mesi; il relativo periodo, entro il limite predetto, è 
coperto da contribuzione figurativa;

b)	 fuori dei casi di cui alla lettera a), fino al compimento dell’ottavo anno 
di vita del bambino, e comunque per il restante periodo di astensio-
ne facoltativa, un’indennità pari al 30 per cento della retribuzione, 
nell’ipotesi in cui il reddito individuale dell’interessato sia inferiore a 
2,5 volte l’importo del trattamento minimo di pensione a carico del-
l’assicurazione generale obbligatoria; il periodo medesimo è coperto 
da contribuzione figurativa, attribuendo come valore retributivo per 
tale periodo il 200 per cento del valore massimo dell’assegno sociale, 
proporzionato ai periodi di riferimento, salva la facoltà di integrazio-
ne da parte dell’interessato, con riscatto ai sensi dell’articolo 13 della 
legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero con versamento dei relativi con-
tributi secondo i criteri e le modalità della prosecuzione volontaria.

3. Per i periodi di astensione per malattia del bambino di cui all’articolo 
7, comma 4, è dovuta:

a)	 fino al compimento del terzo anno di vita del bambino, la contribu-
zione figurativa;
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b)	 successivamente al terzo anno di vita del bambino e fino al compi-
mento dell’ottavo anno, la copertura contributiva calcolata con le 
modalità previste dal comma 2, lettera b).

4. Il reddito individuale di cui al comma 2, lettera b), è determinato se-
condo i criteri previsti in materia di limiti reddituali per l’integrazione al 
minimo.

5. Le indennità di cui al presente articolo sono corrisposte con gli stes-
si criteri previsti per l’erogazione delle prestazioni dell’assicurazione ob-
bligatoria contro le malattie dall’ente assicuratore della malattia presso il 
quale la lavoratrice o il lavoratore è assicurato e non sono subordinate a 
particolari requisiti contributivi o di anzianità assicurativa».

5. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei 
confronti dei genitori adottivi o affidatari. Qualora, all’atto dell’adozione o 
dell’affidamento, il minore abbia un’età compresa fra sei e dodici anni, il 
diritto di astenersi dal lavoro, ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, 
può essere esercitato nei primi tre anni dall’ingresso del minore nel nu-
cleo familiare. Nei confronti delle lavoratrici a domicilio e delle addette ai 
servizi domestici e familiari, le disposizioni dell’articolo 15 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dal comma 4 del presente articolo, 
si applicano limitatamente al comma 1.

Articolo 4
Congedi per eventi e cause particolari

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito 
di tre giorni lavorativi all’anno in caso di decesso o di documentata grave 
infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convi-
vente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti 
da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave 
infermità, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di 
lavoro diverse modalità di espletamento dell’attività lavorativa.

2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, 
per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individua-
te ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, 
non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il 
posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun 
tipo di attività lavorativa. Il congedo non è computato nell’anzianità di ser-
vizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero 
al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prose-
cuzione volontaria.

3. I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli 
eventuali corsi di formazione del personale che riprende l’attività lavorati-
va dopo la sospensione di cui al comma 2.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concer-
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to con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per le 
pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei 
congedi di cui al presente articolo, all’individuazione delle patologie speci-
fiche ai sensi del comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la ve-
rifica periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermità 
dei soggetti di cui al comma 1.

Articolo 5
Congedi per la formazione

1. Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di 
cui all’articolo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori 
di lavoro pubblici o privati, che abbiano almeno cinque anni di anzianità 
di servizio presso la stessa azienda o amministrazione, possono richiedere 
una sospensione del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per 
un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, nel-
l’arco dell’intera vita lavorativa.

2. Per «congedo per la formazione» si intende quello finalizzato al com-
pletamento della scuola dell’obbligo, al conseguimento del titolo di studio 
di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazio-
ne ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal 
datore di lavoro.

3. Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente con-
serva il posto di lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non 
è computabile nell’anzianità di servizio e non è cumulabile con le ferie, 
con la malattia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, 
individuata sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui al-
l’articolo 4, comma 4, intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia 
data comunicazione scritta al datore di lavoro, dà luogo ad interruzione 
del congedo medesimo.

4. Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la 
formazione ovvero può differirne l’accoglimento nel caso di comprovate 
esigenze organizzative. I contratti collettivi prevedono le modalità di frui-
zione del congedo stesso, individuano le percentuali massime dei lavora-
tori che possono avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento o di 
diniego all’esercizio di tale facoltà e fissano i termini del preavviso, che 
comunque non può essere inferiore a trenta giorni.

5. Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente 
articolo, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i 
criteri della prosecuzione volontaria.

Articolo 6
Congedi per la formazione continua

1. I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i 
percorsi di formazione per tutto l’arco della vita, per accrescere conoscenze 
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e competenze professionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano 
un’offerta formativa articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, ac-
creditata secondo le disposizioni dell’articolo 17 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196, e successive modificazioni, e del relativo regolamento di attuazio-
ne. L’offerta formativa deve consentire percorsi personalizzati, certificati 
e riconosciuti come crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La 
formazione può corrispondere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero 
essere predisposta dall’azienda, attraverso i piani formativi aziendali o ter-
ritoriali concordati tra le parti sociali in coerenza con quanto previsto dal 
citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e successive modificazioni.

2. La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, defi-
nisce il monte ore da destinare ai congedi di cui al presente articolo, i crite-
ri per l’individuazione dei lavoratori e le modalità di orario e retribuzione 
connesse alla partecipazione ai percorsi di formazione.

3. Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali 
di cui al comma 1 possono essere finanziati attraverso il fondo interprofes-
sionale per la formazione continua, di cui al regolamento di attuazione del 
citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997.

4. Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavoratori 
che, sulla base di accordi contrattuali, prevedano quote di riduzione dell’ora-
rio di lavoro, nonché progetti di formazione presentati direttamente dai la-
voratori. Per le finalità del presente comma è riservata una quota, pari a lire 
30 miliardi annue, del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, 
del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, provvede annualmente, con proprio decreto, a ripartire fra le re-
gioni la predetta quota, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Articolo 7
Anticipazione del trattamento di fine rapporto

1. Oltre che nelle ipotesi di cui all’articolo 2120, ottavo comma, del codi-
ce civile, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini delle 
spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all’arti-
colo 7, comma 1, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dal-
l’articolo 3, comma 2, della presente legge, e di cui agli articoli 5 e 6 della 
presente legge. L’anticipazione è corrisposta unitamente alla retribuzione 
relativa al mese che precede la data di inizio del congedo. Le medesime di-
sposizioni si applicano anche alle domande di anticipazioni per indennità 
equipollenti al trattamento di fine rapporto, comunque denominate, spet-
tanti a lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici e privati.

2. Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono preve-
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dere la possibilità di conseguire, ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del citato 
decreto legislativo n. 124 del 1993, un’anticipazione delle prestazioni per 
le spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui agli 
articoli 5 e 6 della presente legge.

3. Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con 
i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del 
lavoro e della previdenza sociale e per la solidarietà sociale, sono definite 
le modalità applicative delle disposizioni del comma 1 in riferimento ai di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni.

Articolo 8
Prolungamento dell’età pensionabile

1. I soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall’articolo 5, com-
ma 1, possono, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo 
corrispondente, anche in deroga alle disposizioni concernenti l’età di pen-
sionamento obbligatoria. La richiesta deve essere comunicata al datore di 
lavoro con un preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data prevista 
per il pensionamento.

Capo III
Flessibilità di orario

Articolo 9
Misure a sostegno della flessibilità di orario

1. Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della pre-
stazione lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell’ambito 
del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236, è destinata una quota fino a lire 40 miliardi annue a decorrere 
dall’anno 2000, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento 
destinato ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende che 
applichino accordi contrattuali che prevedono azioni positive per la flessi-
bilità, ed in particolare:

a)	 progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavo-
ratore padre, anche quando uno dei due sia lavoratore autonomo, 
ovvero quando abbiano in affidamento o in adozione un minore, di 
usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari e dell’orga-
nizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile, telelavoro e lavo-
ro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle ore, 
flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori 
che abbiano bambini fino ad otto anni di età o fino a dodici anni, in 
caso di affidamento o di adozione;

b)	 programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il 
periodo di congedo;
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c)	 progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del 
lavoratore autonomo, che benefici del periodo di astensione obbli-
gatoria o dei congedi parentali, con altro imprenditore o lavoratore 
autonomo.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con i Ministri per la solidarietà sociale e per le pari opportunità, 
sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui 
al comma 1.

Capo IV
Ulteriori disposizioni a sostegno della maternità e della paternità

Articolo 10
Sostituzione di lavoratori in astensione

1. L’assunzione di lavoratori a tempo determinato in sostituzione di 
lavoratori in astensione obbligatoria o facoltativa dal lavoro ai sensi della 
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come modificata dalla presente legge, 
può avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di 
inizio dell’astensione, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazio-
ne collettiva.

2. Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico 
del datore di lavoro che assume lavoratori con contratto a tempo determi-
nato in sostituzione di lavoratori in astensione ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come modificati dalla presente legge, 
è concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. Le disposizioni del 
presente comma trovano applicazione fino al compimento di un anno di 
età del figlio della lavoratrice o del lavoratore in astensione e per un anno 
dall’accoglienza del minore adottato o in affidamento.

3. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui alla legge 
29 dicembre 1987, n. 546, è possibile procedere, in caso di maternità delle 
suddette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età del bambino o 
nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, all’as-
sunzione di un lavoratore a tempo determinato, per un periodo massimo 
di dodici mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 2.

Articolo 11
Parti prematuri

1. All’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in 
fine, i seguenti commi:

«1. Qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presun-
ta, i giorni non goduti di astensione obbligatoria prima del parto vengono 
aggiunti al periodo di astensione obbligatoria dopo il parto.

2. La lavoratrice è tenuta a presentare, entro trenta giorni, il certificato 
attestante la data del parto».
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Articolo 12
Flessibilità dell’astensione obbligatoria.

1. Dopo l’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è inserito il 
seguente:

«Articolo 4-bis – 1. Ferma restando la durata complessiva dell’asten-
sione dal lavoro, le lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal lavoro a 
partire dal mese precedente la data presunta del parto e nei quattro mesi 
successivi al parto, a condizione che il medico specialista del Servizio 
sanitario nazionale o con esso convenzionato e il medico competente ai 
fini della prevenzione e tutela della salute nei luoghi di lavoro attestino 
che tale opzione non arrechi pregiudizio alla salute della gestante e del 
nascituro».

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, de-
finisce, con proprio decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, l’elenco dei lavori ai quali non si applicano le 
disposizioni dell’articolo 4-bis della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, intro-
dotto dal comma 1 del presente articolo.

3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, provvede, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, ad aggiornare l’elenco 
dei lavori pericolosi, faticosi ed insalubri di cui all’articolo 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

Articolo 13
Astensione dal lavoro del padre lavoratore

Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, sono inseriti i 
seguenti:

«1. Art. 6-bis. – 1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi dal lavoro nei 
primi tre mesi dalla nascita del figlio, in caso di morte o di grave infermità 
della madre ovvero di abbandono, nonché in caso di affidamento esclusivo 
del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi del diritto di cui al comma 
1 presenta al datore di lavoro la certificazione relativa alle condizioni ivi 
previste. In caso di abbandono, il padre lavoratore ne rende dichiarazione 
ai sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.

3. Si applicano al padre lavoratore le disposizioni di cui agli artico-
li 6 e 15, commi 1 e 5, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive 
modificazioni.

4. Al padre lavoratore si applicano altresì le disposizioni di cui all’arti-
colo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, per 
il periodo di astensione dal lavoro di cui al comma 1 del presente articolo e 
fino al compimento di un anno di età del bambino.

Articolo 6-ter. – 1. I periodi di riposo di cui all’articolo 10 della legge 
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30 dicembre 1971, n. 1204, e successive modificazioni, e i relativi tratta-
menti economici sono riconosciuti al padre lavoratore:

a)	 nel caso in cui i figli siano affidati al solo padre;
b)	 in alternativa alla madre lavoratrice dipendente che non se ne 

avvalga;
c)	 nel caso in cui la madre non sia lavoratrice dipendente».

Articolo 14
Estensione di norme a specifiche categorie di lavoratrici madri
1. I benefici previsti dal primo periodo del comma 1 dell’articolo 13 del-

la legge 7 agosto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, anche alle lavoratrici madri appartenenti ai corpi di 
polizia municipale.

Articolo 15
Testo unico

1. Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di 
tutela e sostegno della maternità e della paternità, entro dodici mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad ema-
nare un decreto legislativo recante il testo unico delle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a)	 puntuale individuazione del testo vigente delle norme;
b)	 esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, 

da successive disposizioni;
c)	 coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, appor-

tando, nei limiti di detto coordinamento, le modifiche necessarie 
per garantire la coerenza logica e sistematica della normativa, anche 
al fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo;

d)	 esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, 
che restano comunque in vigore;

e)	 esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richia-
mate, con espressa indicazione delle stesse in apposito allegato al 
testo unico;

f)	 esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le 
disposizioni legislative raccolte nel testo unico.

2. Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal 
Consiglio dei ministri ed è trasmesso, con apposita relazione cui è alle-
gato il parere del Consiglio di Stato, alle competenti Commissioni parla-
mentari permanenti, che esprimono il parere entro quarantacinque giorni 
dall’assegnazione.

3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
di cui al comma 1 possono essere emanate, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi di cui al medesimo comma 1 e con le modalità di cui al comma 2, 
disposizioni correttive del testo unico.
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Articolo 16
Statistiche ufficiali sui tempi di vita

1. L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso informa-
tivo quinquennale sull’organizzazione dei tempi di vita della popolazione 
attraverso la rilevazione sull’uso del tempo, disaggregando le informazio-
ni per sesso e per età.

Articolo 17
Disposizioni diverse

1. Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente legge, la 
lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di la-
voro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità 
produttiva ove erano occupati al momento della richiesta di astensione o 
di congedo o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di 
essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.

2. All’articolo 2 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è aggiunto, in fine, 
il seguente comma:

«Al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’articolo 4 
della presente legge le lavoratrici hanno diritto, salvo che espressamente vi ri-
nuncino, di rientrare nella stessa unità produttiva ove erano occupate all’inizio 
del periodo di gestazione o in altra ubicata nel medesimo comune, e di perma-
nervi fino al compimento di un anno di età del bambino; hanno altresì diritto 
di essere adibite alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti».

3. I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di mag-
gior favore rispetto a quelle previste dalla presente legge.

4. Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la presente 
legge ed in particolare l’articolo 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

Articolo 18
Disposizioni in materia di recesso

1. Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo 
di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.

2. La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal lavoratore 
durante il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza 
del minore adottato o in affidamento deve essere convalidata dal Servizio 
ispezione della direzione provinciale del lavoro.

Capo V
Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 104

Articolo 19
Permessi per l’assistenza a portatori di handicap

1. All’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono apportate le 
seguenti modificazioni:
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a)	 al comma 3, dopo le parole: «permesso mensile» sono inserite le se-
guenti: «coperti da contribuzione figurativa»;

b)	 al comma 5, le parole: «con lui convivente» sono soppresse;
c)	 al comma 6, dopo le parole: «può usufruire» è inserita la seguente: 

«alternativamente».

Articolo 20
Estensione delle agevolazioni per l’assistenza a portatori di handicap

1. Le disposizioni dell’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, co-
me modificato dall’articolo 19 della presente legge, si applicano anche qua-
lora l’altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familia-
ri lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con 
continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado 
portatore di handicap, ancorché non convivente.

Capo VI
Norme finanziarie

Articolo 21
Copertura finanziaria

1. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni degli articoli 
da 3 a 20, esclusi gli articoli 6 e 9, della presente legge, valutato in lire 
298 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, si provvede, quanto a lire 
273 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, mediante corrisponden-
te riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 3 del decreto-
legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 
marzo 1998, n. 52, concernente il Fondo per l’occupazione; quanto a lire 
25 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1 della legge 28 
agosto 1997, n. 285.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni 
di bilancio.

Capo VII
Tempi delle città

Articolo 22
Compiti delle regioni

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le re-
gioni definiscono, con proprie leggi, ai sensi dell’articolo 36, comma 3, della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, qualora non vi abbia-
no già provveduto, norme per il coordinamento da parte dei comuni degli 
orari degli esercizi commerciali, dei servizi pubblici e degli uffici periferi-
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ci delle amministrazioni pubbliche, nonché per la promozione dell’uso del 
tempo per fini di solidarietà sociale, secondo i principi del presente capo.

2. Le regioni prevedono incentivi finanziari per i comuni, anche attra-
verso l’utilizzo delle risorse del Fondo di cui all’articolo 28, ai fini della pre-
disposizione e dell’attuazione dei piani territoriali degli orari di cui all’arti-
colo 24 e della costituzione delle banche dei tempi di cui all’articolo 27.

3. Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da esperti in 
materia di progettazione urbana, di analisi sociale, di comunicazione so-
ciale e di gestione organizzativa, con compiti consultivi in ordine al coor-
dinamento degli orari delle città e per la valutazione degli effetti sulle co-
munità locali dei piani territoriali degli orari.

4. Nell’ambito delle proprie competenze in materia di formazione pro-
fessionale, le regioni promuovono corsi di qualificazione e riqualificazione 
del personale impiegato nella progettazione dei piani territoriali degli ora-
ri e nei progetti di riorganizzazione dei servizi.

5. Le leggi regionali di cui al comma 1 indicano:
a)	 criteri generali di amministrazione e coordinamento degli orari di 

apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici della 
pubblica amministrazione, dei pubblici esercizi commerciali e tu-
ristici, delle attività culturali e dello spettacolo, dei trasporti;

b)	 i criteri per l’adozione dei piani territoriali degli orari;
c)	 criteri e modalità per la concessione ai comuni di finanziamenti per 

l’adozione dei piani territoriali degli orari e per la costituzione di 
banche dei tempi, con priorità per le iniziative congiunte dei comu-
ni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti.

6. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono secondo le rispettive competenze.

Articolo 23
Compiti dei comuni

1. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti attuano, sin-
golarmente o in forma associata, le disposizioni dell’articolo 36, comma 
3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, secondo le 
modalità stabilite dal presente capo, nei tempi indicati dalle leggi regionali 
di cui all’articolo 22, comma 1, e comunque non oltre un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge.

2. In caso di inadempimento dell’obbligo di cui al comma 1, il presiden-
te della giunta regionale nomina un commissario ad acta.

3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono 
attuare le disposizioni del presente capo in forma associata.

Articolo 24
Piano territoriale degli orari

1. Il piano territoriale degli orari, di seguito denominato «piano», rea-
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lizza le finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c), ed è strumento uni-
tario per finalità ed indirizzi, articolato in progetti, anche sperimentali, 
relativi al funzionamento dei diversi sistemi orari dei servizi urbani e alla 
loro graduale armonizzazione e coordinamento.

2. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono tenuti ad 
individuare un responsabile cui è assegnata la competenza in materia di 
tempi ed orari e che partecipa alla conferenza dei dirigenti, ai sensi della 
legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni.

3. I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono 
istituire l’ufficio di cui al comma 2 in forma associata.

4. Il sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua forme di 
consultazione con le amministrazioni pubbliche, le parti sociali, nonché le 
associazioni previste dall’articolo 6 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e suc-
cessive modificazioni, e le associazioni delle famiglie.

5. Nell’elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traffico, 
sull’inquinamento e sulla qualità della vita cittadina degli orari di lavoro 
pubblici e privati, degli orari di apertura al pubblico dei servizi pubblici e 
privati, degli uffici periferici delle amministrazioni pubbliche, delle attivi-
tà commerciali, ferme restando le disposizioni degli articoli da 11 a 13 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché delle istituzioni formative, 
culturali e del tempo libero.

6. Il piano è approvato dal consiglio comunale su proposta del sindaco 
ed è vincolante per l’amministrazione comunale, che deve adeguare l’azio-
ne dei singoli assessorati alle scelte in esso contenute. Il piano è attuato con 
ordinanze del sindaco.

Articolo 25
Tavolo di concertazione

1. Per l’attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano di 
cui all’articolo 24, il sindaco istituisce un tavolo di concertazione, cui 
partecipano:

a)	 il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui all’articolo 
24, comma 2;

b)	 il prefetto o un suo rappresentante;
c)	 il presidente della provincia o un suo rappresentante;
d)	 i presidenti delle comunità montane o loro rappresentanti;
e)	 un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni non sta-

tali coinvolte nel piano;
f)	 rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande, media 

e piccola impresa, del commercio, dei servizi, dell’artigianato e 
dell’agricoltura;

g)	 rappresentanti sindacali dei lavoratori;
h)	 il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle università pre-

senti nel territorio;
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i)	 i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani, non-
ché i rappresentanti delle aziende ferroviarie.

2. Per l’attuazione del piano di cui all’articolo 24, il sindaco promuove 
accordi con i soggetti pubblici e privati di cui al comma 1.

3. In caso di emergenze o di straordinarie necessità dell’utenza o di gra-
vi problemi connessi al traffico e all’inquinamento, il sindaco può emettere 
ordinanze che prevedano modificazioni degli orari.

4. Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute ad adegua-
re gli orari di funzionamento degli uffici alle ordinanze di cui al comma 3.

5. I comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con i comu-
ni limitrofi, attraverso la conferenza dei sindaci, la riorganizzazione terri-
toriale degli orari. Alla conferenza partecipa un rappresentante del presi-
dente della provincia.

Articolo 26
Orari della pubblica amministrazione

1. Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pubblico dei ser-
vizi della pubblica amministrazione devono tenere conto delle esigenze dei 
cittadini che risiedono, lavorano ed utilizzano il territorio di riferimento.

2. Il piano di cui all’articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, può prevedere modalità ed artico-
lazioni differenziate degli orari di apertura al pubblico dei servizi della 
pubblica amministrazione.

3. Le pubbliche amministrazioni, attraverso l’informatizzazione dei re-
lativi servizi, possono garantire prestazioni di informazione anche duran-
te gli orari di chiusura dei servizi medesimi e, attraverso la semplificazio-
ne delle procedure, possono consentire agli utenti tempi di attesa più brevi 
e percorsi più semplici per l’accesso ai servizi.

Articolo 27
Banche dei tempi

1. Per favorire lo scambio di servizi di vicinato, per facilitare l’utilizzo 
dei servizi della città e il rapporto con le pubbliche amministrazioni, per 
favorire l’estensione della solidarietà nelle comunità locali e per incentiva-
re le iniziative di singoli e gruppi di cittadini, associazioni, organizzazio-
ni ed enti che intendano scambiare parte del proprio tempo per impieghi 
di reciproca solidarietà e interesse, gli enti locali possono sostenere e pro-
muovere la costituzione di associazioni denominate «banche dei tempi».

2. Gli enti locali, per favorire e sostenere le banche dei tempi, possono 
disporre a loro favore l’utilizzo di locali e di servizi e organizzare attivi-
tà di promozione, formazione e informazione. Possono altresì aderire al-
le banche dei tempi e stipulare con esse accordi che prevedano scambi di 
tempo da destinare a prestazioni di mutuo aiuto a favore di singoli cittadi-
ni o della comunità locale. Tali prestazioni devono essere compatibili con 
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gli scopi statutari delle banche dei tempi e non devono costituire modalità 
di esercizio delle attività istituzionali degli enti locali.

Articolo 28
Fondo per l’armonizzazione dei tempi delle città

1. Nell’elaborare le linee guida del piano di cui all’articolo 24, il sindaco 
prevede misure per l’armonizzazione degli orari che contribuiscano, in li-
nea con le politiche e le misure nazionali, alla riduzione delle emissioni di 
gas inquinanti nel settore dei trasporti. Dopo l’approvazione da parte del 
consiglio comunale, i piani sono comunicati alle regioni, che li trasmettono 
al Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) in-
dicandone, ai soli fini del presente articolo, l’ordine di priorità.

2. Per le finalità del presente articolo è istituito un Fondo per l’armoniz-
zazione dei tempi delle città, nel limite massimo di lire 15 miliardi annue a 
decorrere dall’anno 2001. Alla ripartizione delle predette risorse provvede 
il CIPE, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Le regioni iscrivono le somme loro attribuite in un apposito capitolo 
di bilancio, nel quale confluiscono altresì eventuali risorse proprie, da uti-
lizzare per spese destinate ad agevolare l’attuazione dei progetti inclusi nel 
piano di cui all’articolo 24 e degli interventi di cui all’articolo 27.

4. I contributi di cui al comma 3 sono concessi prioritariamente per:
a)	 associazioni di comuni;
b)	 progetti presentati da comuni che abbiano attivato forme di coordina-

mento e cooperazione con altri enti locali per l’attuazione di specifici pia-
ni di armonizzazione degli orari dei servizi con vasti bacini di utenza;

c)	 interventi attuativi degli accordi di cui all’articolo 25, comma 2.
5. La Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, è convocata ogni anno, entro il mese di febbraio, per 
l’esame dei risultati conseguiti attraverso l’impiego delle risorse del Fon-
do di cui al comma 2 e per la definizione delle linee di intervento futuro. 
Alle relative riunioni sono invitati i Ministri del lavoro e della previdenza 
sociale, per la solidarietà sociale, per la funzione pubblica, dei trasporti e 
della navigazione e dell’ambiente, il presidente della società Ferrovie dello 
Stato spa, nonché i rappresentanti delle associazioni ambientaliste e del 
volontariato, delle organizzazioni sindacali e di categoria.

6. Il Governo, entro il mese di luglio di ogni anno e sulla base dei lavori 
della Conferenza di cui al comma 5, presenta al Parlamento una relazione 
sui progetti di riorganizzazione dei tempi e degli orari delle città.

7. All’onere derivante dall’istituzione del Fondo di cui al comma 2 si 
provvede mediante utilizzazione delle risorse di cui all’articolo 8, comma 
10, lettera f), della legge 23 dicembre 1998, n. 448.

***
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Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, Attuazione della direttiva 
2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e 
di condizioni di lavoro

Il Presidente della Repubblica
visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
vista la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che 

stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di oc-
cupazione e di condizioni di lavoro;

vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare l’allegato B;
vista la legge 20 maggio 1970, n. 300, recante «Norme sulla tutela della 

libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sinda-
cale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento»;

visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, approvato con decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286;

vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 28 marzo 2003;

acquisiti i pareri delle Commissioni della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica;

vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 3 luglio 2003;

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le pari opportunità, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro della giustizia e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze;

Emana il seguente decreto legislativo:

Articolo 1
Oggetto

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all’attuazione della pa-
rità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla religione, dalle 
convinzioni personali, dagli handicap, dall’età e dall’orientamento sessua-
le, per quanto concerne l’occupazione e le condizioni di lavoro, disponendo 
le misure necessarie affinché tali fattori non siano causa di discriminazio-
ne, in un’ottica che tenga conto anche del diverso impatto che le stesse for-
me di discriminazione possono avere su donne e uomini.

Articolo 2
Nozione di discriminazione

1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall’articolo 3, 
commi da 3 a 6, per principio di parità di trattamento si intende l’assenza 
di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a causa della religione, 
delle convinzioni personali, degli handicap, dell’età o dell’orientamento 
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sessuale. Tale principio comporta che non sia praticata alcuna discrimi-
nazione diretta o indiretta, così come di seguito definite:

a)	 discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni 
personali, per handicap, per età o per orientamento sessuale, una 
persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o 
sarebbe trattata un’altra in una situazione analoga;

b)	 discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una 
prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neu-
tri possono mettere le persone che professano una determinata reli-
gione o ideologia di altra natura, le persone portatrici di handicap, 
le persone di una particolare età o di un orientamento sessuale in 
una situazione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone.

2. È fatto salvo il disposto dell’articolo 43, commi 1 e 2 del testo uni-
co delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286.

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, 
anche le molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere 
per uno dei motivi di cui all’articolo 1, aventi lo scopo o l’effetto di violare 
la dignità di una persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, degra-
dante, umiliante od offensivo.

4. L’ordine di discriminare persone a causa della religione, delle con-
vinzioni personali, dell’handicap, dell’età o dell’orientamento sessuale è 
considerata una discriminazione ai sensi del comma 1.

Articolo 3
Ambito di applicazione

1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di religione, 
di convinzioni personali, di handicap, di età e di orientamento sessuale si 
applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che privato ed è suscetti-
bile di tutela giurisdizionale secondo le forme previste dall’articolo 4, con 
specifico riferimento alle seguenti aree:

a)	 accesso all’occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione;

b)	 occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di 
carriera, la retribuzione e le condizioni del licenziamento;

c)	 accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione profes-
sionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i 
tirocini professionali;

d)	 affiliazione e attività nell’ambito di organizzazioni di lavoratori, di 
datori di lavoro o di altre organizzazioni professionali e prestazioni 
erogate dalle medesime organizzazioni.

2. La disciplina di cui al presente decreto fa salve tutte le disposizioni 
vigenti in materia di:
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a)	 condizioni di ingresso, soggiorno ed accesso all’occupazione, all’as-
sistenza e alla previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi 
nel territorio dello Stato;

b)	 sicurezza e protezione sociale;
c)	 sicurezza pubblica, tutela dell’ordine pubblico, prevenzione dei rea-

ti e tutela della salute;
d)	 stato civile e prestazioni che ne derivano;
e)	 forze armate, limitatamente ai fattori di età e di handicap.
3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, nell’am-

bito del rapporto di lavoro o dell’esercizio dell’attività di impresa, non co-
stituiscono atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 quelle differenze 
di trattamento dovute a caratteristiche connesse alla religione, alle convin-
zioni personali, all’handicap, all’età o all’orientamento sessuale di una per-
sona, qualora, per la natura dell’attività lavorativa o per il contesto in cui 
essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che costituiscono un requisi-
to essenziale e determinante ai fini dello svolgimento dell’attività medesi-
ma. Parimenti, non costituisce atto di discriminazione la valutazione delle 
caratteristiche suddette ove esse assumano rilevanza ai fini dell’idoneità 
allo svolgimento delle funzioni che le forze armate e i servizi di polizia, 
penitenziari o di soccorso possono essere chiamati ad esercitare.

4. Sono, comunque, fatte salve le disposizioni che prevedono accerta-
menti di idoneità al lavoro per quanto riguarda la necessità di una idoneità 
ad uno specifico lavoro e le disposizioni che prevedono la possibilità di 
trattamenti differenziati in merito agli adolescenti, ai giovani, ai lavoratori 
anziani e ai lavoratori con persone a carico, dettati dalla particolare natura 
del rapporto e dalle legittime finalità di politica del lavoro, di mercato del 
lavoro e di formazione professionale.

5. Non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 le 
differenze di trattamento basate sulla professione di una determinata reli-
gione o di determinate convinzioni personali che siano praticate nell’ambi-
to di enti religiosi o altre organizzazioni pubbliche o private, qualora tale 
religione o tali convinzioni personali, per la natura delle attività professio-
nali svolte da detti enti o organizzazioni o per il contesto in cui esse sono 
espletate, costituiscano requisito essenziale, legittimo e giustificato ai fini 
dello svolgimento delle medesime attività.

6. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell’ar-
ticolo 2 quelle differenze di trattamento che, pur risultando indirettamen-
te discriminatorie, siano giustificate oggettivamente da finalità legittime 
perseguite attraverso mezzi appropriati e necessari. In particolare, resta 
ferma la legittimità di atti diretti all’esclusione dallo svolgimento di atti-
vità lavorativa che riguardi la cura, l’assistenza, l’istruzione e l’educazione 
di soggetti minorenni nei confronti di coloro che siano stati condannati in 
via definitiva per reati che concernono la libertà sessuale dei minori e la 
pornografia minorile.
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Articolo 4
Tutela giurisdizionale dei diritti

1. All’articolo 15, comma 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, dopo la 
parola «sesso» sono aggiunte le seguenti: «di handicap, di età o basata sul-
l’orientamento sessuale o sulle convinzioni personali».

2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui al-
l’articolo 2 si svolge nelle forme previste dall’articolo 44, commi da 1 a 6, 8 
e 11, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello straniero, approvato con decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza 
di una delle discriminazioni di cui all’articolo 2 e non ritiene di avvalersi 
delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, può pro-
muovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell’articolo 410 del codice di 
procedura civile o, nell’ipotesi di rapporti di lavoro con le amministrazioni 
pubbliche, ai sensi dell’articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, anche tramite le rappresentanze locali di cui all’articolo 5.

4. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamen-
to discriminatorio a proprio danno, può dedurre in giudizio, anche sulla 
base di dati statistici, elementi di fatto, in termini gravi, precisi e concor-
danti, che il giudice valuta ai sensi dell’articolo 2729, primo comma, del 
codice civile.

5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provve-
dere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina 
la cessazione del comportamento, della condotta o dell’atto discriminatorio, 
ove ancora sussistente, nonché la rimozione degli effetti. Al fine di impedir-
ne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine fissato nel provve-
dimento, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate.

6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al 
comma 5, che l’atto o comportamento discriminatorio costituiscono ritor-
sione ad una precedente azione giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una 
precedente attività del soggetto leso volta ad ottenere il rispetto del princi-
pio della parità di trattamento.

7. Il giudice può ordinare la pubblicazione della sentenza di cui ai com-
mi 5 e 6, a spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di ti-
ratura nazionale.

8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il persona-
le di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Articolo 5
Legittimazione ad agire

1. Le rappresentanze locali delle organizzazioni nazionali maggior-
mente rappresentative a livello nazionale, in forza di delega, rilasciata per 
atto pubblico o scrittura privata autenticata, a pena di nullità, sono legitti-
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mate ad agire ai sensi dell’articolo 4, in nome e per conto o a sostegno del 
soggetto passivo della discriminazione, contro la persona fisica o giuridica 
cui è riferibile il comportamento o l’atto discriminatorio.

2. Le rappresentanze locali di cui al comma 1 sono, altresì, legittimate 
ad agire nei casi di discriminazione collettiva qualora non siano individua-
bili in modo diretto e immediato le persone lese dalla discriminazione.

Articolo 6
Relazione

1. Entro il 2 dicembre 2005 e successivamente ogni cinque anni, il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali trasmette alla Commissione euro-
pea una relazione contenente le informazioni relative all’applicazione del 
presente decreto.

Articolo 7
Copertura finanziaria

1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano oneri aggiuntivi 
per il bilancio dello Stato.

***

Decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, Attuazione delle 
deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla leg-
ge 14 febbraio 2003, n. 30

Articolo 1
Finalità e campo di applicazione

1. Le disposizioni di cui al presente decreto legislativo, nel dare attua-
zione ai principi e criteri direttivi contenuti nella legge 14 febbraio 2003, 
n. 30, si collocano nell’ambito degli orientamenti comunitari in materia di 
occupazione e di apprendimento permanente e sono finalizzate ad aumen-
tare, nel rispetto delle disposizioni relative alla libertà e dignità del lavo-
ratore di cui alla legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni 
e integrazioni, alla parità tra uomini e donne di cui alla legge 9 dicembre 
1977, n. 903, e successive modificazioni ed integrazioni, e alle pari oppor-
tunità tra i sessi di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125, e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, i tassi di occupazione e a promuovere la qualità 
e la stabilità del lavoro, anche attraverso contratti a contenuto formativo e 
contratti a orario modulato compatibili con le esigenze delle aziende e le 
aspirazioni dei lavoratori.

2. Il presente decreto non trova applicazione per le pubbliche ammini-
strazioni e per il loro personale.

3. Sono fatte salve le competenze riconosciute alle regioni a statuto 
speciale ed alle province autonome di Trento e di Bolzano dallo statuto 
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e dalle relative norme di attuazione, anche con riferimento alle dispo-
sizioni del Titolo V, parte seconda, della Costituzione per le parti in 
cui sono previste forme di autonomie più ampie rispetto a quelle già 
attribuite.

Articolo 10
Divieto di indagini sulle opinioni e trattamenti discriminatori

1. È fatto divieto alle agenzie per il lavoro e agli altri soggetti pubblici 
e privati autorizzati o accreditati di effettuare qualsivoglia indagine o co-
munque trattamento di dati ovvero di preselezione di lavoratori, anche con 
il loro consenso, in base alle convinzioni personali, alla affiliazione sinda-
cale o politica, al credo religioso, al sesso, all’orientamento sessuale, allo 
stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, alla età, all’handicap, al-
la razza, all’origine etnica, al colore, alla ascendenza, all’origine nazionale, 
al gruppo linguistico, allo stato di salute nonché ad eventuali controversie 
con i precedenti datori di lavoro, a meno che non si tratti di caratteristiche 
che incidono sulle modalità di svolgimento della attività lavorativa o che 
costituiscono un requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgi-
mento dell’attività lavorativa. È altresì fatto divieto di trattare dati perso-
nali dei lavoratori che non siano strettamente attinenti alle loro attitudini 
professionali e al loro inserimento lavorativo.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non possono in ogni caso impedire 
ai soggetti di cui al medesimo comma 1 di fornire specifici servizi o azioni 
mirate per assistere le categorie di lavoratori svantaggiati nella ricerca di 
una occupazione.

***

Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, Codice delle pari opportu-
nità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246

Il Presidente della Repubblica
visto l’articolo 87 della Costituzione;
visto l’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246, recante delega al 

Governo per l’emanazione di un decreto legislativo per il riassetto delle 
disposizioni vigenti in materia di pari opportunità tra uomo e donna, nel 
quale devono essere riunite e coordinate tra loro le disposizioni vigenti per 
la prevenzione e rimozione di ogni forma di discriminazione fondata sul 
sesso, apportando, nei limiti di detto coordinamento, le modifiche necessa-
rie per garantire la coerenza logica e sistematica della normativa, anche al 
fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo;

vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 24 gennaio 2006;
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udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva 
per gli atti normativi nella riunione del 27 febbraio 2006;

acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

considerato che le competenti Commissioni della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica non hanno espresso nei termini di legge il 
prescritto parere;

vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 6 aprile 2006;

Sulla proposta del Ministro per le pari opportunità, di concerto con i 
Ministri per la funzione pubblica, del lavoro e delle politiche sociali, della 
salute e delle attività produttive;

Emana il seguente decreto legislativo:

Libro I
Disposizioni per la promozione delle pari opportunità  

tra uomo e donna

Titolo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Divieto di discriminazione tra uomo e donna

(legge 14 marzo 1985, n. 132, articolo 1)
1. Le disposizioni del presente decreto hanno ad oggetto le misure volte 

ad eliminare ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul sesso, 
che abbia come conseguenza, o come scopo, di compromettere o di impe-
dire il riconoscimento, il godimento o l’esercizio dei diritti umani e delle li-
bertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile 
o in ogni altro campo.

Titolo II
Organizzazione per la promozione delle pari opportunità

Capo I
Politiche di pari opportunità

Articolo 2
Promozione e coordinamento delle politiche di pari opportunità

(decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, articolo 5)
1. Spetta al Presidente del Consiglio dei Ministri promuovere e coordi-

nare le azioni di Governo volte ad assicurare pari opportunità, a prevenire 
e rimuovere le discriminazioni, nonché a consentire l’indirizzo, il coordi-
namento e il monitoraggio della utilizzazione dei relativi fondi europei.
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Capo II
Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna

Articolo 3
Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna

(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 1)
1. La Commissione per le pari opportunità fra uomo e donna, istituita 

presso il Dipartimento per le pari opportunità, fornisce al Ministro per le 
pari opportunità, che la presiede, consulenza e supporto tecnico-scientifi-
co nell’elaborazione e nell’attuazione delle politiche di pari opportunità fra 
uomo e donna, sui provvedimenti di competenza dello Stato, ad esclusione 
di quelli riferiti alla materia della parità fra i sessi nell’accesso al lavoro e 
sul lavoro; in particolare la Commissione:

a)	 formula proposte al Ministro per l’elaborazione delle modifiche 
della normativa statale necessarie a rimuovere qualsiasi forma di 
discriminazione, sia diretta che indiretta, nei confronti delle donne 
ed a conformare l’ordinamento giuridico al principio di pari oppor-
tunità fra uomo e donna, fornendo elementi informativi, documen-
tali, tecnici e statistici, utili ai fini della predisposizione degli atti 
normativi;

b)	 cura la raccolta, l’analisi e l’elaborazione di dati allo scopo di veri-
ficare lo stato di attuazione delle politiche di pari opportunità nei 
vari settori della vita politica, economica e sociale e di segnalare le 
iniziative opportune;

c)	 redige un rapporto annuale per il Ministro sullo stato di attuazione 
delle politiche di pari opportunità;

d)	 fornisce consulenza tecnica e scientifica in relazione a specifiche 
problematiche su richiesta del Ministro o del Dipartimento per le 
pari opportunità;

e)	 svolge attività di studio e di ricerca in materia di pari opportunità 
fra uomo e donna.

Articolo 4
Durata e composizione della Commissione

(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 2)
1. La Commissione è nominata con decreto del Ministro e dura in carica 

due anni. Essa è composta da venticinque componenti di cui:
a)	 undici prescelti nell’ambito delle associazioni e dei movimenti delle 

donne maggiormente rappresentativi sul piano nazionale;
b)	 quattro prescelti nell’ambito delle organizzazioni sindacali dei lavo-

ratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
c)	 quattro prescelti nell’ambito delle organizzazioni imprenditoriali 

e della cooperazione femminile maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale;
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d)	 tre prescelti fra le donne che si siano particolarmente distinte, per 
riconoscimenti e titoli, in attività scientifiche, letterarie e sociali;

e)	 tre rappresentanti regionali designati dalla Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano.

2. Almeno due volte l’anno, la Commissione si riunisce a composizione 
allargata, con la partecipazione di un rappresentante di pari opportunità 
per ogni regione e provincia autonoma, anche al fine di acquisire osserva-
zioni, richieste e segnalazioni in merito a questioni che rientrano nell’am-
bito delle competenze del sistema delle regioni e delle autonomie locali.

Articolo 5
Ufficio di Presidenza della Commissione

(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 3)
1. Con il decreto di cui all’articolo 4, comma 1, fra i componenti della 

Commissione vengono designati il Vicepresidente ed il Segretario che, in-
sieme al Ministro, che lo presiede, costituiscono l’ufficio di presidenza.

2. Al Vicepresidente spetta la rappresentanza della Commissione, il 
coordinamento dei lavori e la costante informazione del Ministro circa le 
iniziative in corso di svolgimento.

Articolo 6
Esperti e consulenti

(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 4)
1. La Commissione si avvale, su proposta del Ministro, di esperti, in nu-

mero massimo di cinque, su problematiche attinenti la parità fra i sessi, e di 
propri consulenti secondo quanto previsto dall’articolo 29 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, e dall’articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.

2. I consulenti di cui al comma 1 sono scelti fra persone, anche estranee 
alla pubblica amministrazione, dotate di elevata professionalità nelle ma-
terie giuridiche, nonché nei settori della lotta alle discriminazioni, delle 
politiche sociali e dell’analisi delle politiche pubbliche.

3. Nel decreto di conferimento dell’incarico è determinato il compenso 
degli esperti e dei consulenti.

Articolo 7
Segreteria della Commissione

(decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, articolo 5)
1. Per l’espletamento delle proprie attività la Commissione dispo-

ne di una propria segreteria nell’ambito del Dipartimento per le pari 
opportunità.

Capo III
Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di tratta-

mento ed eguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici
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Articolo 8
Costituzione e componenti

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5, commi 1, 2, 3, 4, e 7)
1. Il Comitato nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamen-

to ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici, istituito presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, promuove, nell’ambito della com-
petenza statale, la rimozione dei comportamenti discriminatori per sesso e di 
ogni altro ostacolo che limiti di fatto l’uguaglianza fra uomo e donna nell’ac-
cesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e di carriera.

2. Il Comitato è composto da:
a)	 il Ministro del lavoro e delle politiche sociali o, per sua delega, un 

Sottosegretario di Stato, con funzioni di presidente;
b)	 cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei la-

voratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale;
c)	 cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei da-

tori di lavoro dei diversi settori economici, maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale;

d)	 un componente designato unitariamente dalle associazioni di rap-
presentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più 
rappresentative sul piano nazionale;

e)	 undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti 
femminili più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel cam-
po della parità e delle pari opportunità nel lavoro;

f)	 la consigliera o il consigliere nazionale di parità di cui all’articolo 12, 
comma 2, del presente decreto.

3. Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto:
a)	 sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con 

competenze in materia di lavoro;
b)	 cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca, della giustizia, degli affari esteri, delle 
attività produttive, del Dipartimento per la funzione pubblica;

c)	 cinque dirigenti dei Ministero del lavoro e delle politiche sociali in rap-
presentanza delle Direzioni generali del mercato del lavoro, della tutela 
delle condizioni di lavoro, per le politiche previdenziali, per le politiche 
per l’orientamento e la formazione e per l’innovazione tecnologica.

4. I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati 
dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali. Per ogni componente effet-
tivo è nominato un supplente.

5. Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali nell’ambito dei suoi componenti.

Articolo 9
Convocazione e funzionamento

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 5, commi 5 e 6)
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1. Il Comitato è convocato, oltre che su iniziativa del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, quando ne facciano richiesta metà più uno dei suoi 
componenti.

2. Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello 
del collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all’articolo 11, non-
ché in ordine alle relative spese.

Articolo 10
Compiti del Comitato

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 6)
1. Il Comitato adotta ogni iniziativa utile, nell’ambito delle competenze 

statali, per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 8, comma 1, ed 
in particolare:

a)	 formula proposte sulle questioni generali relative all’attuazione 
degli obiettivi della parità e delle pari opportunità, nonché per lo 
sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente che diretta-
mente incide sulle condizioni di lavoro delle donne;

b)	 informa e sensibilizza l’opinione pubblica sulla necessità di pro-
muovere le pari opportunità per le donne nella formazione e nella 
vita lavorativa;

c)	 formula, entro il 31 maggio di ogni anno, un programma-obiettivo 
nel quale vengono indicate le tipologie di progetti di azioni positive 
che intende promuovere, i soggetti ammessi per le singole tipolo-
gie ed i criteri di valutazione. Il programma è diffuso dal Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali mediante pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale;

d)	 esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di 
azioni positive e opera il controllo sui progetti in itinere verifican-
done la corretta attuazione e l’esito finale;

e)	 elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di 
condotta conformi alla parità e ad individuare le manifestazioni an-
che indirette delle discriminazioni;

f)	 verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia 
di parità;

g)	 propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando 
gli interessati all’adozione di progetti di azioni positive per la rimo-
zione delle discriminazioni pregresse o di situazioni di squilibrio 
nella posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle as-
sunzioni, della formazione e della promozione professionale, del-
le condizioni di lavoro e retributive, stabilendo eventualmente, su 
proposta del collegio istruttorio, l’entità del cofinanziamento di una 
quota dei costi connessi alla loro attuazione;

h)	 può richiedere alla Direzione provinciale del lavoro di acquisire 
presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazio-
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nale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, 
della formazione e della promozione professionale;

i)	 promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi 
pubblici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e forma-
zione professionale.

Articolo 11
Collegio istruttorio e segreteria tecnica
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 7)

1. Per l’istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione 
delle discriminazioni e per la redazione dei pareri al Comitato di cui al-
l’articolo 8 e alle consigliere e ai consiglieri di parità, è istituito un collegio 
istruttorio così composto:

a)	 il vicepresidente del Comitato di cui all’articolo 8, che lo presiede;
b)	 un magistrato designato dal Ministero della giustizia fra quelli ad-

detti alle sezioni lavoro, di legittimità o di merito;
c)	 un dirigente del Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
d)	 gli esperti di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a);
e)	 la consigliera o il consigliere di parità di cui all’articolo 12.
2. Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui 

alle lettere b) e c) del comma 1, su richiesta del Comitato di cui all’articolo 
8, possono essere elevati a due.

3. Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto 
tecnico del Comitato e del collegio istruttorio è istituita la segreteria tecni-
ca. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza del Comita-
to ed è composta da personale proveniente dalle varie direzioni generali 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, coordinato da un diri-
gente generale del medesimo Ministero. La composizione della segreteria 
tecnica è determinata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, sentito il Comitato.

4. Il Comitato e il collegio istruttorio deliberano in ordine alle pro-
prie modalità di organizzazione e di funzionamento; per lo svolgimento 
dei loro compiti possono costituire specifici gruppi di lavoro. Il Comitato 
può deliberare la stipula di convenzioni, nonché avvalersi di collabora-
zioni esterne:

a)	 per l’effettuazione di studi e ricerche;
b)	 per attività funzionali all’esercizio dei propri compiti in materia di pro-

getti di azioni positive previsti dall’articolo 10, comma 1, lettera d).

Capo IV
Consigliere e consiglieri di parità

Articolo 12
Nomina
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(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 1, comma 1; 
 articolo 2, commi 1, 3, 4)

1. A livello nazionale, regionale e provinciale sono nominati una consi-
gliera o un consigliere di parità. Per ogni consigliera o consigliere si provve-
de altresì alla nomina di un supplente.

2. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, effettivo e supplente, 
sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per le pari opportunità.

3. Le consigliere ed i consiglieri di parità regionali e provinciali, effettivi e 
supplenti, sono nominati, con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro per le pari opportunità, su designazione delle 
regioni e delle province, sentite le commissioni rispettivamente regionali e pro-
vinciali tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, ognuno per i reciproci livelli di competenza, sulla base dei requisiti di cui 
all’articolo 13, comma 1, e con le procedure previste dal presente articolo.

4. In caso di mancata designazione dei consiglieri di parità regionali e pro-
vinciali entro i sessanta giorni successivi alla scadenza del mandato, o di desi-
gnazione effettuata in assenza dei requisiti richiesti dall’articolo 13, comma 1, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro per le pa-
ri opportunità, provvede direttamente alla nomina nei trenta giorni successivi, 
nel rispetto dei requisiti di cui all’articolo 13, comma 1. A parità di requisiti pro-
fessionali si procede alla designazione e nomina di una consigliera di parità.

5. I decreti di nomina del presente articolo, cui va allegato il curriculum pro-
fessionale della persona nominata, sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.

Articolo 13
Requisiti e attribuzioni

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articoli 1, comma 2, 2, 
comma 2)

1. Le consigliere e i consiglieri di parità devono possedere requisiti di 
specifica competenza ed esperienza pluriennale in materia di lavoro fem-
minile, di normative sulla parità e pari opportunità nonché di mercato del 
lavoro, comprovati da idonea documentazione.

2. Le consigliere ed i consiglieri di parità, effettivi e supplenti, svolgono 
funzioni di promozione e di controllo dell’attuazione dei principi di ugua-
glianza di opportunità e di non discriminazione tra donne e uomini nel la-
voro. Nell’esercizio delle funzioni loro attribuite, le consigliere ed i consiglieri 
di parità sono pubblici ufficiali ed hanno l’obbligo di segnalazione all’autorità 
giudiziaria dei reati di cui vengono a conoscenza per ragione del loro ufficio.

Articolo 14
Mandato

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 2, comma 5)
1. Il mandato delle consigliere e dei consiglieri di cui all’articolo 12 ha 
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la durata di quattro anni ed è rinnovabile una sola volta. La procedura di 
rinnovo si svolge secondo le modalità previste dall’articolo 12. Le consi-
gliere ed i consiglieri di parità continuano a svolgere le loro funzioni fino 
alle nuove nomine.

Articolo 15
Compiti e funzioni

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 3)
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità intraprendono ogni utile ini-

ziativa, nell’ambito delle competenze dello Stato, ai fini del rispetto del 
principio di non discriminazione e della promozione di pari opportunità 
per lavoratori e lavoratrici, svolgendo in particolare i seguenti compiti:

a)	 rilevazione delle situazioni di squilibrio di genere, al fine di svolge-
re le funzioni promozionali e di garanzia contro le discriminazioni 
previste dal libro III, titolo I;

b)	 promozione di progetti di azioni positive, anche attraverso l’indivi-
duazione delle risorse comunitarie, nazionali e locali finalizzate allo 
scopo;

c)	 promozione della coerenza della programmazione delle politiche di 
sviluppo territoriale rispetto agli indirizzi comunitari, nazionali e 
regionali in materia di pari opportunità;

d)	 sostegno delle politiche attive del lavoro, comprese quelle forma-
tive, sotto il profilo della promozione e della realizzazione di pari 
opportunità;

e)	 promozione dell’attuazione delle politiche di pari opportunità da 
parte dei soggetti pubblici e privati che operano nel mercato del 
lavoro;

f)	 collaborazione con le direzioni regionali e provinciali del lavoro al 
fine di individuare procedure efficaci di rilevazione delle violazioni 
alla normativa in materia di parità, pari opportunità e garanzia con-
tro le discriminazioni, anche mediante la progettazione di appositi 
pacchetti formativi;

g)	 diffusione della conoscenza e dello scambio di buone prassi e atti-
vità di informazione e formazione culturale sui problemi delle pari 
opportunità e sulle varie forme di discriminazioni;

h)	 verifica dei risultati della realizzazione dei progetti di azioni positi-
ve previsti dagli articoli da 42 a 46;

i)	 collegamento e collaborazione con gli assessorati al lavoro degli enti 
locali e con organismi di parità degli enti locali.

2. Le consigliere ed i consiglieri di parità nazionale, regionali e provincia-
li, effettivi e supplenti, sono componenti a tutti gli effetti, rispettivamente, 
della commissione centrale per l’impiego ovvero del diverso organismo che 
ne venga a svolgere, in tutto o in parte, le funzioni a seguito del decreto le-
gislativo 23 dicembre 1997, n. 469, e delle commissioni regionali e provinciali 
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tripartite previste dagli articoli 4 e 6 del citato decreto legislativo n. 469 del 
1997; essi partecipano altresì ai tavoli di partenariato locale ed ai comitati di 
sorveglianza di cui al regolamento (CE) n. 1260/99, del Consiglio del 21 giu-
gno 1999. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali sono inoltre 
componenti delle commissioni di parità del corrispondente livello territo-
riale, ovvero di organismi diversamente denominati che svolgono funzioni 
analoghe. La consigliera o il consigliere nazionale è componente del Comita-
to nazionale e del Collegio istruttorio di cui agli articoli 8 e 11.

3. Le strutture regionali di assistenza tecnica e di monitoraggio di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 
n. 469, forniscono alle consigliere ed ai consiglieri di parità il supporto tec-
nico necessario: alla rilevazione di situazioni di squilibrio di genere; al-
l’elaborazione dei dati contenuti nei rapporti sulla situazione del personale 
di cui all’articolo 46; alla promozione e alla realizzazione di piani di for-
mazione e riqualificazione professionale; alla promozione di progetti di 
azioni positive.

4. Su richiesta delle consigliere e dei consiglieri di parità, le Direzioni 
regionali e provinciali del lavoro territorialmente competenti acquisiscono 
nei luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschi-
le e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione 
e promozione professionale, delle retribuzioni, delle condizioni di lavoro, 
della cessazione del rapporto di lavoro, ed ogni altro elemento utile, anche 
in base a specifici criteri di rilevazione indicati nella richiesta.

5. Entro il 31 dicembre di ogni anno le consigliere ed i consiglieri di pa-
rità regionali e provinciali presentano un rapporto sull’attività svolta agli 
organi che hanno provveduto alla designazione. La consigliera o il consi-
gliere di parità che non abbia provveduto alla presentazione del rapporto o 
vi abbia provveduto con un ritardo superiore a tre mesi decade dall’ufficio 
con provvedimento adottato, su segnalazione dell’organo che ha provve-
duto alla designazione, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per le pari opportunità.

Articolo 16
Sede e attrezzature

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 5)
1. L’ufficio delle consigliere e dei consiglieri di parità regionali e provin-

ciali è ubicato rispettivamente presso le regioni e presso le province. L’uf-
ficio della consigliera o del consigliere nazionale di parità è ubicato presso 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. L’ufficio è funzionalmente 
autonomo, dotato del personale, delle apparecchiature e delle strutture ne-
cessarie per lo svolgimento dei suoi compiti. Il personale, la strumentazio-
ne e le attrezzature necessari sono assegnati dagli enti presso cui l’ufficio 
è ubicato, nell’ambito delle risorse trasferite ai sensi del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469.
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2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mi-
nistro per le pari opportunità, nell’ambito delle proprie competenze, può 
predisporre con gli enti territoriali nel cui ambito operano le consigliere ed 
i consiglieri di parità convenzioni quadro allo scopo di definire le modalità 
di organizzazione e di funzionamento dell’ufficio delle consigliere e dei 
consiglieri di parità, nonché gli indirizzi generali per l’espletamento dei 
compiti di cui all’articolo 15, comma 1, lettere b), c), d) ed e), come stipulato 
con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281.

Articolo 17
Permessi

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 6)
1. Le consigliere ed i consiglieri di parità, nazionale e regionali hanno 

diritto per l’esercizio delle loro funzioni, ove si tratti di lavoratori dipen-
denti, ad assentarsi dal posto di lavoro per un massimo di cinquanta ore 
lavorative mensili medie. Nella medesima ipotesi le consigliere ed i consi-
glieri provinciali di parità hanno diritto ad assentarsi dal posto di lavoro 
per un massimo di trenta ore lavorative mensili medie. I permessi di cui al 
presente comma sono retribuiti.

2. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parità hanno 
altresì diritto, ove si tratti di lavoratori dipendenti, ad ulteriori permessi 
non retribuiti per i quali viene corrisposta un’indennità. La misura massi-
ma dei permessi e l’importo dell’indennità sono stabiliti annualmente dal 
decreto di cui all’articolo 18, comma 2. Ai fini dell’esercizio del diritto di 
assentarsi dal luogo di lavoro di cui al comma 1 ed al presente comma, le 
consigliere ed i consiglieri di parità devono darne comunicazione scritta al 
datore di lavoro almeno un giorno prima.

3. L’onere di rimborsare le assenze dal lavoro di cui al comma 1 del-
le consigliere e dei consiglieri di parità regionali e provinciali, lavoratori 
dipendenti da privati o da amministrazioni pubbliche, è a carico rispetti-
vamente dell’ente regionale e provinciale. A tal fine si impiegano risorse 
provenienti dal Fondo di cui all’articolo 18. L’ente regionale o provinciale, 
su richiesta, è tenuto a rimborsare al datore di lavoro quanto corrisposto 
per le ore di effettiva assenza.

4. Le consigliere ed i consiglieri regionali e provinciali di parità, lavora-
tori autonomi o liberi professionisti, hanno diritto per l’esercizio delle loro 
funzioni ad un’indennità rapportata al numero complessivo delle ore di 
effettiva attività, entro un limite massimo determinato annualmente dal 
decreto di cui all’articolo 18, comma 2.

5. La consigliera o il consigliere nazionale di parità, ove lavoratore dipen-
dente, usufruisce di un numero massimo di permessi non retribuiti deter-
minato annualmente con il decreto di cui all’articolo 18, comma 2, nonché 
di un’indennità fissata dallo stesso decreto. In alternativa può richiedere il 
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collocamento in aspettativa non retribuita per la durata del mandato, perce-
pendo in tal caso un’indennità complessiva, a carico del Fondo di cui all’ar-
ticolo 18, determinata tenendo conto dell’esigenza di ristoro della retribuzio-
ne perduta e di compenso dell’attività svolta. Ove l’ufficio di consigliera o 
consigliere nazionale di parità sia ricoperto da un lavoratore autonomo o da 
un libero professionista, spetta al medesimo un’indennità nella misura com-
plessiva annua determinata dal decreto di cui all’articolo 18, comma 2.

Articolo 18
Fondo per l’attività delle consigliere e dei consiglieri di parità

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 9)
1. Il Fondo nazionale per le attività delle consigliere e dei consiglieri di 

parità è alimentato dalle risorse di cui all’articolo 47, comma 1, lettera d), 
della legge 17 maggio 1999, n. 144, e successive modificazioni. Il Fondo è 
destinato a finanziare le spese relative alle attività della consigliera o del 
consigliere nazionale di parità e delle consigliere o dei consiglieri regionali 
e provinciali di parità, i compensi degli esperti eventualmente nominati ai 
sensi dell’articolo 19, comma 3, nonché le spese relative alle azioni in giu-
dizio promosse o sostenute ai sensi del libro III, titolo I, capo III; finanzia 
altresì le spese relative al pagamento di compensi per indennità, rimborsi 
e remunerazione dei permessi spettanti alle consigliere ed ai consiglieri 
di parità, nonché quelle per il funzionamento e le attività della rete di cui 
all’articolo 19 e per gli eventuali oneri derivanti dalle convenzioni di cui 
all’articolo 16, comma 2, diversi da quelli relativi al personale.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di con-
certo con il Ministro per le pari opportunità, sentita la Conferenza unifica-
ta di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, le risorse 
del Fondo vengono annualmente ripartite tra le diverse destinazioni, sulla 
base dei seguenti criteri:

a)	 una quota pari al trenta per cento è riservata all’ufficio della consi-
gliera o del consigliere nazionale di parità ed è destinata a finanzia-
re, oltre alle spese relative alle attività ed ai compensi dello stesso, 
le spese relative al funzionamento ed ai programmi di attività della 
rete delle consigliere e dei consiglieri di parità di cui all’articolo 19;

b)	 la restante quota del settanta per cento è destinata alle regioni e vie-
ne suddivisa tra le stesse sulla base di una proposta di riparto elabo-
rata dalla commissione interministeriale di cui al comma 4.

3. La ripartizione delle risorse è comunque effettuata in base a parame-
tri oggettivi, che tengono conto del numero delle consigliere o dei consi-
glieri provinciali e di indicatori che considerano i differenziali demografici 
ed occupazionali, di genere e territoriali, nonché in base alla capacità di 
spesa dimostrata negli esercizi finanziari precedenti.

4. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali opera la com-
missione interministeriale per la gestione del Fondo di cui al comma 1. 
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La commissione è composta dalla consigliera o dal consigliere nazionale 
di parità o da un delegato scelto all’interno della rete di cui all’articolo 
19, dal vicepresidente del Comitato nazionale di cui all’articolo 8, da un 
rappresentante della Direzione generale del mercato del lavoro, da tre 
rappresentanti del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da un rappresentante del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, da un rappresentante del Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché da tre 
rappresentanti della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Essa provvede alla proposta di riparto 
tra le regioni della quota di risorse del Fondo ad esse assegnata, nonché 
all’approvazione dei progetti e dei programmi della rete di cui all’articolo 
19. L’attività della commissione non comporta oneri aggiuntivi a carico 
della finanza pubblica.

5. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 si applicano, in quanto 
compatibili, le norme che disciplinano il Fondo per l’occupazione.

Articolo 19
Rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 4,  
commi 1, 2, 3, 4 e 5)

1. La rete nazionale delle consigliere e dei consiglieri di parità, coordi-
nata dalla consigliera o dal consigliere nazionale di parità, opera al fine di 
rafforzare le funzioni delle consigliere e dei consiglieri di parità, di accre-
scere l’efficacia della loro azione, di consentire lo scambio di informazioni, 
esperienze e buone prassi.

2. La rete nazionale si riunisce almeno due volte l’anno su convocazio-
ne e sotto la presidenza della consigliera o del consigliere nazionale; alle 
riunioni partecipano il vice presidente del Comitato nazionale di parità 
di cui all’articolo 8, e un rappresentante designato dal Ministro per le pari 
opportunità.

3. Per l’espletamento dei propri compiti la rete nazionale può avvalersi, 
oltre che del Collegio istruttorio di cui all’articolo 11, anche di esperte o 
esperti, nei settori di competenza delle consigliere e dei consiglieri di pa-
rità, di particolare e comprovata qualificazione professionale. L’incarico di 
esperta o esperto viene conferito su indicazione della consigliera o del con-
sigliere nazionale di parità dalla competente Direzione generale del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali.

4. L’entità delle risorse necessarie al funzionamento della rete nazionale 
e all’espletamento dei relativi compiti, è determinata con il decreto di cui 
all’articolo 18, comma 2.

5. Entro il 31 marzo di ogni anno la consigliera o il consigliere nazionale 
di parità elabora, anche sulla base dei rapporti di cui all’articolo 15, comma 
5, un rapporto al Ministro del lavoro e delle politiche sociali e al Ministro 
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per le pari opportunità sulla propria attività e su quella svolta dalla rete 
nazionale. Si applica quanto previsto nell’ultimo periodo del comma 5 del-
l’articolo 15 in caso di mancata o ritardata presentazione del rapporto.

Articolo 20
Relazione al Parlamento

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 4, comma 6)
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, anche sulla base del 

rapporto di cui all’articolo 19, comma 5, nonché delle indicazioni fornite 
dal Comitato nazionale di parità, presenta in Parlamento, almeno ogni due 
anni, d’intesa con il Ministro per le pari opportunità, una relazione con-
tenente i risultati del monitoraggio sull’applicazione della legislazione in 
materia di parità e pari opportunità nel lavoro e sulla valutazione degli 
effetti delle disposizioni del presente decreto.

Capo V
Comitato per l’imprenditoria femminile

Articolo 21
Comitato per l’imprenditoria femminile

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 10, commi 1, 2, 3)
1. Presso il Ministero delle attività produttive opera il Comitato per 

l’imprenditoria femminile composto dal Ministro delle attività produttive 
o, per sua delega, da un Sottosegretario di Stato, con funzioni di presiden-
te, dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, dal Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali, dal Ministro dell’economia e delle finanze, o da 
loro delegati; da una rappresentante degli istituti di credito, da una rappre-
sentante per ciascuna delle organizzazioni maggiormente rappresentative 
a livello nazionale della cooperazione, della piccola industria, del commer-
cio, dell’artigianato, dell’agricoltura, del turismo e dei servizi.

2. I membri del Comitato sono nominati con decreto del Ministro delle 
attività produttive, su designazione delle organizzazioni di appartenen-
za, e restano in carica tre anni. Per ogni membro effettivo viene nominato 
un supplente.

3. Il Comitato elegge nel proprio ambito uno o due vicepresidenti; per 
l’adempimento delle proprie funzioni esso si avvale dei personale e delle 
strutture messe a disposizione dai Ministeri di cui al comma 1.

Articolo 22
Attività del Comitato per l’imprenditoria femminile

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 10, commi 4 e 5)
1. Il Comitato ha compiti di indirizzo e di programmazione generale in 

ordine agli interventi previsti dal libro III, titolo II; promuove altresì lo stu-
dio, la ricerca e l’informazione sull’imprenditorialità femminile.
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2. Per le finalità di cui al presente capo il Comitato stabilisce gli opportu-
ni collegamenti con il Servizio centrale per la piccola industria e l’artigianato 
di cui all’articolo 39, comma 1, lettera a), della legge 5 ottobre 1991, n. 317, e si 
avvale di consulenti, individuati tra persone aventi specifiche competenze 
professionali ed esperienze in materia di imprenditoria femminile.

Libro II
Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti etico-sociali

Titolo I
Rapporti tra coniugi

Articolo 23
Pari opportunità nei rapporti fra coniugi

1. La materia delle pari opportunità nei rapporti familiari è disciplinata 
dal codice civile.

Titolo II
Contrasto alla violenza nelle relazioni familiari

Articolo 24
Violenza nelle relazioni familiari

1. Per il contrasto alla violenza nelle relazioni familiari si applicano le 
disposizioni di cui alla legge 4 aprile 2001, n. 154.

Libro III
Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti economici

Titolo I
Pari opportunità nel lavoro

Capo I
Nozioni di discriminazione

Articolo 25
Discriminazione diretta e indiretta

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 1 e 2)
1. Costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, qual-

siasi atto, patto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole 
discriminando le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso e, co-
munque, il trattamento meno favorevole rispetto a quello di un’altra lavo-
ratrice o di un altro lavoratore in situazione analoga.

2. Si ha discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando 
una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un compor-
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tamento apparentemente neutri mettono o possono mettere i lavoratori di 
un determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio rispetto 
a lavoratori dell’altro sesso, salvo che riguardino requisiti essenziali allo 
svolgimento dell’attività lavorativa, purché l’obiettivo sia legittimo e i mez-
zi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari.

Articolo 26
Molestie e molestie sessuali

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 2-bis, 2-ter e 
2-quater)

1. Sono considerate come discriminazioni anche le molestie, ovvero 
quei comportamenti indesiderati, posti in essere per ragioni connesse al 
sesso, aventi lo scopo o l’effetto di violare la dignità di una lavoratrice o di 
un lavoratore e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umi-
liante o offensivo.

2. Sono, altresì, considerate come discriminazioni le molestie sessuali, 
ovvero quei comportamenti indesiderati a connotazione sessuale, espressi 
in forma fisica, verbale o non verbale, aventi lo scopo o l’effetto di violare la 
dignità di una lavoratrice o di un lavoratore e di creare un clima intimida-
torio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.

3. Gli atti, i patti o i provvedimenti concernenti il rapporto di lavoro dei 
lavoratori o delle lavoratrici vittime dei comportamenti di cui ai commi 1 e 
2 sono nulli se adottati in conseguenza del rifiuto o della sottomissione ai 
comportamenti medesimi. Sono considerati, altresì, discriminazioni quei 
trattamenti sfavorevoli da parte del datore di lavoro che costituiscono una 
reazione ad un reclamo o ad una azione volta ad ottenere il rispetto del 
principio di parità di trattamento tra uomini e donne.

Capo II
Divieti di discriminazione

Articolo 27
Divieti di discriminazione nell’accesso al lavoro

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4; legge 10 
aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 3)

1. È vietata qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto ri-
guarda l’accesso al lavoro, in forma subordinata, autonoma o in qualsia-
si altra forma, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qua-
lunque sia il settore o il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia 
professionale.

2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata:
a)	 attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di 

gravidanza;
b)	 in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a 
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mezzo stampa o con qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi 
come requisito professionale l’appartenenza all’uno o all’altro sesso.

3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in ma-
teria di orientamento, formazione, perfezionamento e aggiornamento pro-
fessionale, per quanto concerne sia l’accesso sia i contenuti, nonché all’affi-
liazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o 
in qualunque organizzazione i cui membri esercitino una particolare pro-
fessione, e alle prestazioni erogate da tali organizzazioni.

4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono ammesse 
soltanto per mansioni di lavoro particolarmente pesanti individuate attra-
verso la contrattazione collettiva.

5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mez-
zo di terzi, da datori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la pre-
stazione richiesta deve essere accompagnata dalle parole «dell’uno o del-
l’altro sesso», fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso costitui-
sca requisito essenziale per la natura del lavoro o della prestazione.

6. Non costituisce discriminazione condizionare all’appartenenza ad un 
determinato sesso l’assunzione in attività della moda, dell’arte e dello spet-
tacolo, quando ciò sia essenziale alla natura del lavoro o della prestazione.

Articolo 28
Divieto di discriminazione retributiva

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 2)
1. La lavoratrice ha diritto alla stessa retribuzione del lavoratore quan-

do le prestazioni richieste siano uguali o di pari valore.
2. I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione 

delle retribuzioni debbono adottare criteri comuni per uomini e donne.

Articolo 29
Divieti di discriminazione nella prestazione lavorativa e nella carriera

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3)
1. È vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto 

riguarda l’attribuzione delle qualifiche, delle mansioni e la progressione 
nella carriera.

Articolo 30
Divieti di discriminazione nell’accesso alle prestazioni previdenziali

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articoli 4, 9, 10, 11 e 12)
1. Le lavoratrici, anche se in possesso dei requisiti per aver diritto al-

la pensione di vecchiaia, possono optare di continuare a prestare la loro 
opera fino agli stessi limiti di età previsti per gli uomini da disposizioni 
legislative, regolamentari e contrattuali, previa comunicazione al datore di 
lavoro da effettuarsi almeno tre mesi prima della data di perfezionamento 
del diritto alla pensione di vecchiaia.
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2. Nell’ipotesi di cui al comma 1 si applicano alle lavoratrici le disposi-
zioni della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, in dero-
ga all’articolo 11 della legge stessa.

3. Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle 
pensioni per familiari a carico possono essere corrisposti, in alternativa, 
alla donna lavoratrice o pensionata alle stesse condizioni e con gli stessi li-
miti previsti per il lavoratore o pensionato. Nel caso di richiesta di entram-
bi i genitori gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni 
delle pensioni per familiari a carico debbono essere corrisposti al genitore 
con il quale il figlio convive.

4. Le prestazioni ai superstiti, erogate dall’assicurazione generale obbli-
gatoria, per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo pen-
sioni per i lavoratori dipendenti, sono estese, alle stesse condizioni previste 
per la moglie dell’assicurato o del pensionato, al marito dell’assicurata o 
della pensionata.

5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche ai dipendenti dello 
Stato e di altri enti pubblici nonché in materia di trattamenti pensionistici 
sostitutivi ed integrativi dell’assicurazione generale obbligatoria per l’inva-
lidità, la vecchiaia ed i superstiti e di trattamenti a carico di fondi, gestioni 
ed enti istituiti per lavoratori dipendenti da datori di lavoro esclusi od eso-
nerati dall’obbligo dell’assicurazione medesima, per lavoratori autonomi e 
per liberi professionisti.

6. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle disposizio-
ni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le ma-
lattie professionali, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1965, n. 1124, e della legge 5 maggio 1976, n. 248, sono estese 
alle stesse condizioni stabilite per la moglie del lavoratore al marito della 
lavoratrice.

Articolo 31
Divieti di discriminazione nell’accesso agli impieghi pubblici

(legge 9 febbraio 1963, n. 66, articolo 1, comma 1; legge 13 dicembre 
1986, n. 874, articoli 1 e 2)

1. La donna può accedere a tutte le cariche, professioni ed impieghi 
pubblici, nei vari ruoli, carriere e categorie, senza limitazione di mansioni 
e di svolgimento della carriera, salvi i requisiti stabiliti dalla legge.

2. L’altezza delle persone non costituisce motivo di discriminazione 
nell’accesso a cariche, professioni e impieghi pubblici ad eccezione dei casi 
in cui riguardino quelle mansioni e qualifiche speciali, per le quali è neces-
sario definire un limite di altezza e la misura di detto limite, indicate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri interes-
sati, le organizzazioni sindacali più rappresentative e la Commissione per 
la parità tra uomo e donna, fatte salve le specifiche disposizioni relative al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco.



132 Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio

Articolo 32
Divieti di discriminazione nell’arruolamento nelle forze armate e nei 

corpi speciali
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articolo 1)

1. Le Forze armate ed il Corpo della guardia di finanza si avvalgono, 
per l’espletamento dei propri compiti, di personale maschile e femminile.

Articolo 33
Divieti di discriminazione nel reclutamento nelle Forze armate e nel 

Corpo della guardia di finanza
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articolo 2)

1. Il reclutamento del personale militare femminile delle Forze armate e 
del Corpo della guardia di finanza è effettuato su base volontaria secondo 
le disposizioni vigenti per il personale maschile, salvo quanto previsto per 
l’accertamento dell’idoneità al servizio militare del personale femminile 
dai decreti di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 20 ottobre 1999, n. 380, 
e salve le aliquote d’ingresso eventualmente previste, in via eccezionale, 
con il decreto adottato ai sensi della legge medesima.

2. Il personale femminile che frequenta i corsi regolari delle accademie 
e delle scuole allievi marescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione 
iniziale degli istituti e delle scuole delle Forze armate, dell’Arma dei cara-
binieri e del Corpo della guardia di finanza, nonché il personale femminile 
volontario di truppa in fase di addestramento e specializzazione iniziale, 
è posto in licenza straordinaria per maternità a decorrere dalla presenta-
zione all’amministrazione della certificazione attestante lo stato di gravi-
danza, fino all’inizio del periodo di congedo di maternità di cui all’articolo 
16 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151. Il periodo di assenza del 
servizio trascorso in licenza straordinaria per maternità non è computato 
nel limite massimo previsto per le licenze straordinarie.

3. Il personale femminile che frequenta i corsi regolari delle accademie 
e delle scuole allievi marescialli e allievi sergenti e i corsi di formazione 
iniziale degli istituti e delle scuole delle Forze armate, dell’Arma dei cara-
binieri e del Corpo della guardia di finanza, posto in licenza straordinaria 
per maternità ai sensi del comma 2, può chiedere di proseguire il periodo 
formativo con esenzione di qualsiasi attività fisica, fino all’inizio del perio-
do del congedo di maternità di cui all’articolo 16 del decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151. L’accoglimento della domanda è disposto dal Coman-
dante di corpo, in relazione agli obiettivi didattici da conseguire e previo 
parere del dirigente del servizio sanitario dell’istituto di formazione.

4. La licenza straordinaria per maternità di cui al comma 3 è assimi-
lata ai casi di estensione del divieto di adibire le donne al lavoro previsti 
dall’articolo 17, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 26 marzo 2001, 
n. 151. Al personale femminile, nel predetto periodo di assenza, è attri-
buito il trattamento economico di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 
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26 marzo 2001, n. 151, ovvero, qualora più favorevole, quello stabilito dai 
provvedimenti previsti dall’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
12 maggio 1995, n. 195.

5. Il personale militare femminile appartenente alle Forze armate, al-
l’Arma dei carabinieri e alla Guardia di finanza che, ai sensi degli articoli 
16 e 17 del decreto legislativo n. 151 del 2001, non possa frequentare i corsi 
previsti dalle relative normative di settore, è rinviato al primo corso utile 
successivo e, qualora lo superi con esito favorevole, assume l’anzianità rela-
tiva al corso originario di appartenenza.

Articolo 34
Divieto di discriminazione nelle carriere militari

(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, articoli 3, 4 e 5)
1. Lo stato giuridico del personale militare femminile è disciplinato dal-

le disposizioni vigenti per il personale militare maschile delle Forze arma-
te e del Corpo della guardia di finanza.

2. L’avanzamento del personale militare femminile è disciplinato dalle 
disposizioni vigenti per il personale militare maschile delle Forze armate e 
del Corpo della guardia di finanza.

3. Le amministrazioni interessate disciplinano gli specifici ordinamenti 
dei corsi presso le accademie, gli istituti e le scuole di formazione in rela-
zione all’ammissione ai corsi stessi del personale femminile.

Articolo 35
Divieto di licenziamento per causa di matrimonio

(legge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 1, 2 e 6)
1. Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei contratti individuali e 

collettivi, o in regolamenti, che prevedano comunque la risoluzione del 
rapporto di lavoro delle lavoratrici in conseguenza del matrimonio sono 
nulle e si hanno per non apposte.

2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di matrimonio.
3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che il licenziamento 

della dipendente nel periodo intercorrente dal giorno della richiesta delle 
pubblicazioni di matrimonio, in quanto segua la celebrazione, a un anno 
dopo la celebrazione stessa, sia stato disposto per causa di matrimonio.

4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo di 
cui al comma 3, salvo che siano dalla medesima confermate entro un mese 
alla Direzione provinciale del lavoro.

5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che il licenziamento della 
lavoratrice, avvenuto nel periodo di cui al comma 3, è stato effettuato non 
a causa di matrimonio, ma per una delle seguenti ipotesi:

a)	 colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per 
la risoluzione del rapporto di lavoro;

b)	 cessazione dell’attività dell’azienda cui essa è addetta;
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c)	 ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta 
o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine.

6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei licenziamenti di cui 
ai commi 1, 2, 3 e 4 è disposta la corresponsione, a favore della lavoratri-
ce allontanata dal lavoro, della retribuzione globale di fatto sino al giorno 
della riammissione in servizio.

7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di recedere dal 
contratto, ha diritto al trattamento previsto per le dimissioni per giusta causa, 
ferma restando la corresponsione della retribuzione fino alla data del recesso.

8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine di dieci 
giorni dal ricevimento dell’invito.

9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici dipenden-
ti da imprese private di qualsiasi genere, escluse quelle addette ai servizi 
familiari e domestici, sia a quelle dipendenti da enti pubblici, salve le clau-
sole di miglior favore previste per le lavoratrici nei contratti collettivi ed 
individuali di lavoro e nelle disposizioni legislative e regolamentari.

Capo III
Tutela giudiziaria

Articolo 36
Legittimazione processuale

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 4 e 5)
1. Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discrimina-

zioni ai sensi dell’articolo 25 e non ritiene di avvalersi delle procedure di 
conciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo 
di conciliazione ai sensi dell’articolo 410 del codice di procedura civile o, ri-
spettivamente, dell’articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
anche tramite la consigliera o il consigliere di parità provinciale o regiona-
le territorialmente competente.

2. Ferme restando le azioni in giudizio di cui all’articolo 37, commi 2 e 4, le 
consigliere o i consiglieri di parità provinciali e regionali competenti per terri-
torio hanno facoltà di ricorrere innanzi al tribunale in funzione di giudice del 
lavoro o, per i rapporti sottoposti alla sua giurisdizione, al tribunale ammini-
strativo regionale territorialmente competenti, su delega della persona che vi 
ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi promossi dalla medesima.

Articolo 37
Legittimazione processuale a tutela di più soggetti

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, commi 7, 8, 9, 10 e 11)
1. Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di ri-

levanza nazionale, la consigliera o il consigliere nazionale rilevino l’esisten-
za di atti, patti o comportamenti discriminatori diretti o indiretti di carattere 
collettivo, anche quando non siano individuabili in modo immediato e diret-
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to le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima di promuove-
re l’azione in giudizio ai sensi dei commi 2 e 4, possono chiedere all’autore 
della discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discrimi-
nazioni accertate entro un termine non superiore a centoventi giorni, sentite, 
nel caso di discriminazione posta in essere da un datore di lavoro, le rap-
presentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le associazioni 
locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale. Se il piano è considerato idoneo alla rimozione delle di-
scriminazioni, la consigliera o il consigliere di parità promuove il tentativo 
di conciliazione ed il relativo verbale, in copia autenticata, acquista forza di 
titolo esecutivo con decreto del tribunale in funzione di giudice del lavoro.

2. Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al 
comma 1, le consigliere o i consiglieri di parità, qualora non ritengano di 
avvalersi della procedura di conciliazione di cui al medesimo comma o 
in caso di esito negativo della stessa, possono proporre ricorso davanti al 
tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo 
regionale territorialmente competenti.

3. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del 
ricorso presentato ai sensi del comma 2, oltre a provvedere, se richiesto, 
al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina all’autore della 
discriminazione di definire un piano di rimozione delle discriminazioni 
accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, gli organismi locali aderenti 
alle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale, nonché la consigliera o il consigliere di parità regiona-
le competente per territorio o la consigliera o il consigliere nazionale. Nella 
sentenza il giudice fissa i criteri, anche temporali, da osservarsi ai fini della 
definizione ed attuazione del piano.

4. Ferma restando l’azione di cui al comma 2, la consigliera o il consi-
gliere regionale e nazionale di parità possono proporre ricorso in via d’ur-
genza davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale 
amministrativo regionale territorialmente competenti. Il giudice adito, nei 
due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazio-
ni, ove ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, con decreto moti-
vato e immediatamente esecutivo oltre a provvedere, se richiesto, al risar-
cimento del danno anche non patrimoniale, nei limiti della prova fornita, 
ordina all’autore della discriminazione la cessazione del comportamento 
pregiudizievole e adotta ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli 
effetti delle discriminazioni accertate, ivi compreso l’ordine di definizio-
ne ed attuazione da parte del responsabile di un piano di rimozione delle 
medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 3. Contro il 
decreto è ammessa, entro quindici giorni dalla comunicazione alle par-
ti, opposizione avanti alla medesima autorità giudiziaria territorialmente 
competente, che decide con sentenza immediatamente esecutiva.
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5. L’inottemperanza alla sentenza di cui al comma 3, al decreto di cui al 
comma 4 o alla sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposizione 
è punita con le pene di cui all’artico1o 650 del codice penale e comporta 
altresì il pagamento di una somma di 51 euro per ogni giorno di ritardo 
nell’esecuzione del provvedimento da versarsi al Fondo di cui all’articolo 
18 e la revoca dei benefici di cui all’articolo 41, comma 1.

Articolo 38
Provvedimento avverso le discriminazioni

(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 15; legge 10 aprile 1991, n. 
125, articolo 4, comma 13)

1. Qualora vengano posti in essere comportamenti diretti a violare le di-
sposizioni di cui all’articolo 27, commi 1, 2, 3 e 4, e di cui all’articolo 5 della 
legge 9 dicembre 1977, n. 903, su ricorso del lavoratore o per sua delega delle 
organizzazioni sindacali o della consigliera o del consigliere di parità pro-
vinciale o regionale territorialmente competente, il tribunale in funzione di 
giudice del lavoro del luogo ove è avvenuto il comportamento denunziato, 
nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazio-
ni, se ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, oltre a provvedere, se 
richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, nei limiti della 
prova fornita, ordina all’autore del comportamento denunciato, con decreto 
motivato ed immediatamente esecutivo, la cessazione del comportamento 
illegittimo e la rimozione degli effetti.

2. L’efficacia esecutiva del decreto non può essere revocata fino alla sentenza 
con cui il giudice definisce il giudizio instaurato a norma del comma seguente.

3. Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione 
alle parti opposizione davanti al giudice che decide con sentenza immedia-
tamente esecutiva. Si osservano le disposizioni degli articoli 413 e seguenti 
del codice di procedura civile.

4. L’inottemperanza al decreto di cui al primo comma o alla sentenza 
pronunciata nel giudizio di opposizione è punita ai sensi dell’articolo 650 
del codice penale.

5. Ove le violazioni di cui al primo comma riguardino dipendenti pub-
blici si applicano le norme previste in materia di sospensione dell’atto dal-
l’articolo 21, ultimo comma, della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.

6. Ferma restando l’azione ordinaria, le disposizioni di cui ai commi 
da 1 a 5 si applicano in tutti i casi di azione individuale in giudizio pro-
mossa dalla persona che vi abbia interesse o su sua delega da un’orga-
nizzazione sindacale o dalla consigliera o dal consigliere provinciale o 
regionale di parità.

Articolo 39
Ricorso in via d’urgenza

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 14)
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1. Il mancato espletamento del tentativo di conciliazione previsto dal-
l’articolo 410 del codice di procedura civile non preclude la concessione dei 
provvedimenti di cui agli articoli 37, comma 4, e 38.

Articolo 40
Onere della prova

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 6)
1. Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto, desunti anche da dati di 

carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all’assegna-
zione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carrie-
ra ed ai licenziamenti, idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la 
presunzione dell’esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori in 
ragione del sesso, spetta al convenuto l’onere della prova sull’insussistenza 
della discriminazione.

Articolo 41
Adempimenti amministrativi e sanzioni

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 12; legge 9 dicembre 
1977, n. 903, articolo 16, comma 1)

1. Ogni accertamento di atti, patti o comportamenti discriminatori ai sensi 
degli articoli 25 e 26, posti in essere da soggetti ai quali siano stati accordati bene-
fici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano stipulato contratti 
di appalto attinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di servizi o forniture, vie-
ne comunicato immediatamente dalla direzione provinciale del lavoro territo-
rialmente competente ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la 
concessione del beneficio o dell’appalto. Questi adottano le opportune determi-
nazioni, ivi compresa, se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi più gravi o 
nel caso di recidiva, possono decidere l’esclusione del responsabile per un perio-
do di tempo fino a due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni 
finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposizione si applica 
anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti 
concessi da enti pubblici, ai quali la direzione provinciale del lavoro comunica 
direttamente la discriminazione accertata per l’adozione delle sanzioni previste. 
Le disposizioni del presente comma non si applicano nel caso sia raggiunta una 
conciliazione ai sensi degli articoli 36, comma 1, e 37, comma 1.

2. L’inosservanza delle disposizioni contenute negli articoli 27, commi 1, 2 e 
3, 28, 29, 30, commi 1, 2, 3 e 4, è punita con l’ammenda da 103 euro a 516 euro.

Capo IV
Promozione delle pari opportunità

Articolo 42
Adozione e finalità delle azioni positive

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, commi 1 e 2)



138 Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio

1. Le azioni positive, consistenti in misure volte alla rimozione degli 
ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità, 
nell’ambito della competenza statale, sono dirette a favorire l’occupazio-
ne femminile e realizzate l’uguaglianza sostanziale tra uomini e donne 
nel lavoro.

2. Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di:
a) eliminare le disparità nella formazione scolastica e professionale, 

nell’accesso al lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e 
nei periodi di mobilità;

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in 
particolare attraverso l’orientamento scolastico e professionale e gli stru-
menti della formazione;

c) favorire l’accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprendito-
riale e la qualificazione professionale delle lavoratrici autonome e delle 
imprenditrici;

d) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che 
provocano effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti 
con pregiudizio nella formazione, nell’avanzamento professionale e di car-
riera ovvero nel trattamento economico e retributivo;

e) promuovere l’inserimento delle donne nelle attività, nei settori pro-
fessionali e nei livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare 
nei settori tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità;

f) favorire, anche mediante una diversa organizzazione del lavoro, delle 
condizioni e del tempo di lavoro, l’equilibrio tra responsabilità familiari e pro-
fessionali e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi.

Articolo 43
Promozione delle azioni positive

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 1, comma 3)
1. Le azioni positive di cui all’articolo 42 possono essere promosse dal 

Comitato di cui all’articolo 8 e dalle consigliere e dai consiglieri di parità 
di cui all’articolo 12, dai centri per la parità e le pari opportunità a livello 
nazionale, locale e aziendale, comunque denominati, dai datori di lavoro 
pubblici e privati, dai centri di formazione professionale, delle organizza-
zioni sindacali nazionali e territoriali, anche su proposta delle rappresen-
tanze sindacali aziendali o degli organismi rappresentativi del personale 
di cui all’articolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Articolo 44
Finanziamento

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 2, commi 1, 2, 4 e 5)
1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori 

di lavoro pubblici e privati, i centri di formazione professionale accreditati, 
le associazioni, le organizzazioni sindacali nazionali e territoriali possono 
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richiedere al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di essere ammes-
si al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all’attuazione 
di progetti di azioni positive presentati in base al programma-obiettivo di 
cui all’articolo 10, comma 1, lettera c).

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Comitato di 
cui all’articolo 8, ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al 
comma 1 e, con lo stesso provvedimento, autorizza le relative spese. L’at-
tuazione dei progetti di cui al comma 1, deve comunque avere inizio entro 
due mesi dal rilascio dell’autorizzazione.

3. I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno 
precedenza nell’accesso al beneficio di cui al comma 1.

4. L’accesso ai fondi comunitari destinati alla realizzazione di program-
mi o progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all’articolo 45, 
è subordinato al parere del Comitato di cui all’articolo 8.

Articolo 45
Finanziamento delle azioni positive realizzate  

mediante la formazione professionale
(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 3)

1. Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al persegui-
mento dell’obiettivo di cui all’articolo 42, comma 1, autorizzati secondo le 
procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, ed approvati dal Fondo sociale europeo, è destinata una quota del 
Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della stessa legge, determinata 
annualmente con deliberazione del Comitato interministeriale per la pro-
grammazione economica.

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento del-
l’obiettivo di cui all’articolo 42, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo 
dell’anno in cui l’iniziativa deve essere attuata, dalla commissione regio-
nale per l’impiego. Scaduto il termine, al predetto accertamento provvede 
il Comitato di cui all’articolo 8.

3. La quota del Fondo di rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le 
regioni in misura proporzionale all’ammontare dei contributi richiesti per 
i progetti approvati.

Articolo 46
Rapporto sulla situazione del personale

(legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 9, commi 1, 2, 3 e 4)
1. Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipenden-

ti sono tenute a redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situa-
zione del personale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed 
in relazione allo stato di assunzioni, della formazione, della promozione 
professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fe-
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nomeni di mobilità, dell’intervento della Cassa integrazione guadagni, dei 
licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione 
effettivamente corrisposta.

2. Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sinda-
cali aziendali e alla consigliera e al consigliere regionale di parità.

3. Il rapporto è redatto in conformità alle indicazioni definite nell’am-
bito delle specificazioni di cui al comma 1 dal Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, con proprio decreto.

4. Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non tra-
smettano il rapporto, la Direzione regionale del lavoro, previa segnalazio-
ne dei soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvedere 
entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni 
di cui all’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un 
anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall’azienda.

Articolo 47
Richieste di rimborso degli oneri finanziari connessi all’attuazione  

di progetti di azioni positive
(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 10, comma 1)
1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i Ministri 

dell’economia e delle finanze e delle pari opportunità e su indicazione del 
Comitato di cui all’articolo 8, determina, con apposito decreto, eventuali mo-
difiche nelle modalità di presentazione delle richieste di cui all’articolo 45, 
comma 1, nelle procedure di valutazione di verifica e di erogazione, nonché 
nei requisiti di onorabilità che i soggetti richiedenti devono possedere.

2. La mancata attuazione del progetto comporta la decadenza dal be-
neficio e la restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso 
di attuazione parziale, la decadenza opera limitatamente alla parte non 
attuata, la cui valutazione è effettuata in base ai criteri determinati dal de-
creto di cui al comma 1.

Articolo 48
Azioni positive nelle pubbliche amministrazioni

(decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, articolo 7, comma 5)
1. Ai sensi degli articoli 1, comma 1, lettera c), 7, comma 1, e 57, comma 1, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le amministrazioni dello Stato, 
anche ad ordinamento autonomo, le province, i comuni e gli altri enti pub-
blici non economici, sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall’ar-
ticolo 42 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ovvero, in mancanza, le 
organizzazioni rappresentative nell’ambito del comparto e dell’area di inte-
resse, sentito inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva attività, 
il Comitato di cui all’articolo 10, e la consigliera o il consigliere nazionale di 
parità, ovvero il Comitato per le pari opportunità eventualmente previsto 
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dal contratto collettivo e la consigliera o il consigliere di parità territorial-
mente competente, predispongono piani di azioni positive tendenti ad as-
sicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, 
impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavo-
ro tra uomini e donne. Detti piani, fra l’altro, al fine di promuovere l’inseri-
mento delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono 
sottorappresentate, ai sensi dell’articolo 42, comma 2, lettera d), favoriscono 
il riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerar-
chiche ove sussiste un divario fra generi non inferiore a due terzi.

A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a 
fronte di analoga qualificazione e preparazione professionale tra candidati 
di sesso diverso, l’eventuale scelta del candidato di sesso maschile è ac-
compagnata da un’esplicita ed adeguata motivazione. I piani di cui al pre-
sente articolo hanno durata triennale. In caso di mancato adempimento si 
applica l’articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

2. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 57, decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165.

Articolo 49
Azioni positive nel settore radiotelevisivo
(legge 6 agosto 1990, n. 223, articolo 11)

1. La concessionaria pubblica e i concessionari privati per la radiodiffu-
sione sonora o televisiva in ambito nazionale, promuovono azioni positive 
volte ad eliminare condizioni di disparità tra i due sessi in sede di assun-
zioni, organizzazione e distribuzione del lavoro, nonché di assegnazione 
di posti di responsabilità.

2. I concessionari di cui al comma 1 redigono, ogni due anni, un rappor-
to sulla situazione del personale maschile e femminile in relazione allo sta-
to delle assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei 
livelli e della remunerazione effettiva da trasmettere alla Commissione per 
le pari opportunità fra uomo e donna di cui al libro I, titolo II, capo II.

Articolo 50
Misure a sostegno della flessibilità di orario

1. Le misure a sostegno della flessibilità di orario, finalizzate a promuo-
vere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa volte 
a conciliare tempo di vita e di lavoro, sono disciplinate dall’articolo 9 della 
legge 8 marzo 2000, n. 53.

Capo V
Tutela e sostegno della maternità e paternità

Articolo 51
Tutela e sostegno della maternità e paternità
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1. La tutela ed il sostegno della maternità e paternità è disciplinata dal 
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151.

Titolo II
Pari opportunità nell’esercizio dell’attività d’impresa

Capo I
Azioni positive per l’imprenditoria femminile

Articolo 52
Principi in materia di azioni positive per l’imprenditoria femminile

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 1, commi 1 e 2)
1. Il presente capo indica i principi generali volti a promuovere l’ugua-

glianza sostanziale e le pari opportunità tra uomini e donne nell’attività 
economica e imprenditoriale, e, in particolare, i principi diretti a:

a)	 favorire la creazione e lo sviluppo dell’imprenditoria femminile, an-
che in forma cooperativa;

b)	 promuovere la formazione imprenditoriale e qualificare la profes-
sionalità delle donne imprenditrici;

c)	 agevolare l’accesso al credito per le imprese a conduzione o a preva-
lente partecipazione femminile;

d)	 favorire la qualificazione imprenditoriale e la gestione delle impre-
se familiari da parte delle donne;

e)	 promuovere la presenza delle imprese a conduzione o a prevalen-
te partecipazione femminile nei comparti più innovativi dei diversi 
settori produttivi. 

Articolo 53
Principi in materia di beneficiari delle azioni positive
(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 2, comma 1)

1. I principi in materia di azioni positive per l’imprenditoria femminile 
si rivolgono ai seguenti soggetti:

a)	 le società cooperative e le società di persone, costituite in misura 
non inferiore al 60 per cento da donne, le società di capitali le cui 
quote di partecipazione spettino in misura non inferiore ai due terzi 
a donne e i cui organi di amministrazione siano costituiti per alme-
no i due terzi da donne, nonché le imprese individuali gestite da 
donne, che operino nei settori dell’industria, dell’artigianato, del-
l’agricoltura, del commercio, del turismo e dei servizi;

b)	 le imprese, o i loro consorzi, le associazioni, gli enti, le società di 
promozione imprenditoriale anche a capitale misto pubblico e pri-
vato, i centri di formazione e gli ordini professionali che promuovo-
no corsi di formazione imprenditoriale o servizi di consulenza e di 
assistenza tecnica e manageriale riservati per una quota non inferio-
re al settanta per cento a donne.
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Articolo 54
Fondo nazionale per l’imprenditoria femminile

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 3, comma 1)
1. A valere sulle disponibilità del Fondo, istituito con l’articolo 3, com-

ma 1, della legge 25 febbraio 1992, n. 215, con apposito capitolo nello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle attività produttive, possono 
essere concesse ai soggetti indicati all’articolo 53, comma 1, lettera a), nel 
rispetto dei principi fondamentali dell’ordinamento anche comunitario, le 
agevolazioni previste dalla disciplina vigente:

a)	 per impianti ed attrezzature sostenute per l’avvio o per l’acquisto 
di attività commerciali e turistiche o di attività nel settore dell’in-
dustria, dell’artigianato, del commercio o dei servizi, nonché per i 
progetti aziendali connessi all’introduzione di qualificazione e di 
innovazione di prodotto, tecnologica od organizzativa;

b)	 per l’acquisizione di servizi destinati all’aumento della produttività, 
all’innovazione organizzativa, al trasferimento delle tecnologie, alla 
ricerca di nuovi mercati per il collocamento dei prodotti, all’acquisi-
zione di nuove tecniche di produzione, di gestione e di commercia-
lizzazione, nonché per lo sviluppo di sistemi di qualità.

2. Ai soggetti di cui all’articolo 53, comma 1, lettera b), possono essere 
concesse agevolazioni per le spese sostenute per le attività ivi previste.

Articolo 55
Relazione al Parlamento

(legge 25 febbraio 1992, n. 215, articolo 11)
1. Il Ministro delle attività produttive verifica lo stato di attuazione dei 

principi di cui al presente capo, presentando a tale fine una relazione an-
nuale al Parlamento.

Libro IV
Pari opportunità tra uomo e donna nei rapporti civili e politici

Titolo I
Pari opportunità nell’accesso alle cariche elettive

Capo I
Elezione dei membri del Parlamento europeo

Articolo 56
Pari opportunità nell’accesso alla carica di membro  

del Parlamento europeo
(legge 8 aprile 2004, n. 90, articolo 3)

1. Nell’insieme delle liste circoscrizionali aventi un medesimo contras-
segno, nelle prime due elezioni dei membri del Parlamento europeo spet-
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tanti all’Italia, successive alla data di entrata in vigore della legge 8 aprile 
2004, n. 90, nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura supe-
riore ai due terzi dei candidati; ai fini del computo sono escluse le candida-
ture plurime; in caso di quoziente frazionario si procede all’arrotondamen-
to all’unità prossima.

2. Per i movimenti e i partiti politici presentatori di liste che non abbia-
no rispettato la proporzione di cui al comma 1, l’importo del rimborso per 
le spese elettorali di cui alla legge 3 giugno 1999, n. 157, è ridotto, fino ad 
un massimo della metà, in misura direttamente proporzionale al numero 
dei candidati in più rispetto a quello massimo consentito. Sono, comunque, 
inammissibili le liste circoscrizionali composte da più di un candidato che 
non prevedono la presenza di candidati di entrambi i sessi.

3. La somma eventualmente derivante dalla riduzione di cui al comma 
2 è erogata ai partiti o gruppi politici organizzati che abbiano avuto pro-
clamata eletta, ai sensi dell’articolo 22 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, e 
successive modificazioni, una quota superiore ad un terzo di candidati di 
entrambi i sessi. Tale somma è ripartita in misura proporzionale ai voti ot-
tenuti da ciascun partito o gruppo politico organizzato.

Articolo 57
Disposizioni abrogate

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a)	 la legge 9 gennaio 1963, n. 7;
b)	 l’articolo 1 della legge 9 febbraio 1963, n. 66;
c)	 gli articoli 1, 2, 3, 4, 9, 10, 11, 12, 15 e 16, comma 1, della legge 9 di-

cembre 1977, n. 903;
d)	 gli articoli 1 e 2 della legge 13 dicembre 1986, n. 874;
e)	 l’articolo 11 della legge 6 agosto 1990, n. 223;
f)	 la legge 10 aprile 1991, n. 125, ad eccezione dell’articolo 11;
g)	 la legge 25 febbraio 1992, n. 215, ad eccezione degli articoli 10, com-

ma 6, 12 e 13;
h)	 l’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303;
i)	 il decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24;
l)	 il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 196, ad eccezione dell’artico-

lo 10, comma 4;
m)	 il decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 226, ad eccezione degli artico-

li 6, comma 2, e 7, comma 1;
n)	 l’articolo 3 della legge 8 aprile 2004, n. 90.

Articolo 58
Disposizioni finanziarie

Dall’attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.
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Application: n. 17209/02
Parti
Mr Maurice Zarb Adami
Republic of Malta

Corte europea dei diritti umani
Sentenza 22 agosto 2006 nel caso Barrow vs Regno Unito

Application: n. 42735/02
Parti
Mrs Joyce Barrow
United Kingdom of Great Britain and Northern Ireland

Corte europea dei diritti umani
Sentenza 10 maggio 2007 nel caso Runkee e White vs Regno Unito

Application: n. 42949/98, 53134/99
Parti
Mr George Runkee and Mr Brian White
United Kingdom of Great Britain and Northern Ireland

***

Unione europea

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 17 febbraio 1998, C-249/96, Grant vs South-West Trains Ltd

Il diniego, da parte di un datore di lavoro, di concedere una riduzione sul 
prezzo dei trasporti a favore della persona, dello stesso sesso, con cui il lavo-
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ratore ha una relazione stabile, qualora siffatta agevolazione venga concessa a 
favore del coniuge del lavoratore o della persona di sesso opposto con la qua-
le quest’ultimo ha una relazione stabile fuori del matrimonio, non costitui-
sce una discriminazione vietata dall’art. 119 del Trattato o dalla direttiva del 
Consiglio 10 febbraio 1975, 75/117/CEE, per il ravvicinamento delle legislazio-
ni degli Stati membri relative all’applicazione del principio della parità delle 
retribuzioni tra i lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 30 giugno 1998, C-394/96, Brown vs Rentokil Ltd

Gli artt. 2, n. 1, e 5, n. 1, della direttiva del Consiglio 9 febbraio 1976, 
76/207/CEE, relativa all’attuazione del principio della parità di trattamento 
fra gli uomini e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla for-
mazione e alla promozione professionali e le condizioni di lavoro, ostano 
al licenziamento di una lavoratrice in un momento qualsiasi nel corso della 
gravidanza a seguito di assenze dovute ad un’incapacità lavorativa provoca-
ta da una malattia che trova la sua origine in tale gravidanza. Al riguardo, la 
circostanza che la lavoratrice sia stata licenziata nel corso della gravidanza 
in base ad una clausola contrattuale che consente al datore di lavoro di licen-
ziare i lavoratori, indipendentemente dal loro sesso, dopo un determinato 
numero di settimane di assenza ininterrotta è ininfluente.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 28 marzo 2000, C-158/97, Badeck vs Hessische Ministerpräsident e 
Landesanwalt beim Staatsgerichtshof del Land dell‘Assia

L’art. 2, nn. 1 e 4, della direttiva del Consiglio 9 febbraio 1976, 76/207/
CEE, relativa all’attuazione del principio della parità di trattamento fra gli 
uomini e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione 
e alla promozione professionali e le condizioni di lavoro, non osta ad una 
normativa nazionale

–	che nei settori del pubblico impiego in cui le donne sono sottorappre-
sentate accordi, a parità di qualifiche tra candidati di sesso diverso, 
una preferenza ai candidati di sesso femminile quando ciò sia neces-
sario per garantire il rispetto degli obiettivi del piano di promozione 
delle donne e non vi siano ostacoli di maggiore rilevanza giuridica, 
purché detta normativa garantisca che le candidature siano oggetto di 
una valutazione obiettiva che tenga conto della situazione particolare 
sul piano personale di tutti i candidati;

–	 in base alla quale gli obiettivi vincolanti del piano di promozione del-
le donne per posti temporanei del servizio scientifico e per assistenti 
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scientifici devono prevedere una quota minima di personale femmini-
le pari almeno alla percentuale che le donne rappresentano tra i lau-
reati, i titolari di dottorato e gli studenti di ciascun settore di studi;

–	che, essendo diretta ad eliminare una situazione di insufficiente rap-
presentanza delle donne nelle professioni qualificate in cui le donne 
siano sottorappresentate e rispetto alle quali lo Stato non abbia il mo-
nopolio nella gestione della formazione, attribuisca alle donne alme-
no la metà dei posti di formazione, a meno che, nonostante l’adozione 
di misure adeguate per richiamare l’attenzione delle donne sulla di-
sponibilità di posti di formazione, non si abbia un numero sufficiente 
di candidature femminili;

–	che, a parità di qualifiche tra candidati di sesso diverso, garantisca 
alle donne in possesso di qualifiche che soddisfino tutti i requisiti sta-
biliti o previsti la convocazione a colloqui di assunzione nei settori nei 
quali esse sono sottorappresentate;

–	che, in merito alla composizione degli organi rappresentativi dei la-
voratori e degli organi di amministrazione e di controllo, prescriva 
che le disposizioni legislative adottate per la sua attuazione tengano 
conto dell’obiettivo di una partecipazione quanto meno paritaria delle 
donne in seno a tali collegi.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 6 luglio 2000, C-407/98, Abrahamson e Anderson vs Fogelqvist

L’art. 2, nn. 1 e 4, della direttiva del Consiglio 9 febbraio 1976, 76/207/CEE, 
relativa all’attuazione del principio della parità di trattamento fra gli uo-
mini e le donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e 
alla promozione professionali e le condizioni di lavoro, e l’art. 141, n. 4, CE 
ostano ad una normativa nazionale in forza della quale un candidato ad un 
posto nel pubblico impiego appartenente al sesso sottorappresentato ed in 
possesso di qualifiche sufficienti per ricoprire tale posto debba essere scelto 
con preferenza rispetto ad un candidato dell’altro sesso, che sarebbe stato 
designato in assenza di tale normativa, qualora tale misura sia necessaria 
affinché ad ottenere la nomina sia un candidato del sesso sottorappresen-
tato e la differenza tra i meriti dei candidati non sia di rilevanza tale da dar 
luogo ad una violazione del criterio di obiettività che deve essere osservato 
nelle assunzioni.

L’art. 2, nn. 1 e 4, della direttiva 76/207 e l’art. 141, n. 4, CE ostano ad una 
normativa nazionale del tipo anzidetto anche nel caso in cui essa si applichi 
esclusivamente alle selezioni volte ad assegnare un numero di posti preven-
tivamente determinato nonché ai posti creati nell’ambito di un programma 
speciale adottato da un singolo istituto di insegnamento superiore, program-
ma che autorizzi l’applicazione di misure di discriminazione positiva.
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L’art. 2, nn. 1 e 4, della direttiva 76/207 non osta ad una regola giuri-
sprudenziale nazionale in forza della quale ad un candidato appartenente 
al sesso sottorappresentato può essere accordata la preferenza rispetto ad 
un concorrente dell’altro sesso, sempreché i candidati posseggano meriti 
equivalenti o quasi equivalenti, qualora le candidature siano oggetto di 
un esame obiettivo, che tenga conto della singola situazione personale di 
tutti i candidati.

La valutazione della compatibilità delle regole nazionali che introduco-
no una discriminazione positiva nelle assunzioni nel settore dell’insegna-
mento superiore non può dipendere dal livello del posto da ricoprire.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 26 giugno 2001, C-381/99, Brunnhofer vs Bank der österreichischen 
Postsparkasse AG

Il principio della parità delle retribuzioni tra lavoratori di sesso maschi-
le e lavoratori di sesso femminile sancito all’art. 119 del Trattato CE (gli 
artt. 117-120 del Trattato CE sono stati sostituiti dagli artt. 136 CE - 143 CE) 
e precisato dalla direttiva del Consiglio 10 febbraio 1975, 75/117/CEE, per il 
ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative all’applicazio-
ne del principio della parità delle retribuzioni tra i lavoratori di sesso ma-
schile e quelli di sesso femminile, dev’essere interpretato come segue:

–	un’indennità mensile integrativa dello stipendio, alla quale i lavoratori 
interessati hanno diritto in applicazione del loro contratto individuale 
di lavoro e versata dal datore di lavoro in ragione del loro impiego, 
costituisce una retribuzione che rientra nell’ambito di applicazione 
del detto art. 119 e della direttiva 75/117; la parità delle retribuzioni 
deve essere assicurata non solo in relazione ad una valutazione glo-
bale dei vantaggi concessi ai lavoratori, ma anche alla luce di ciascun 
elemento della retribuzione preso separatamente;

–	 il fatto che il lavoratore di sesso femminile che sostiene di essere vit-
tima di una discriminazione basata sul sesso e il lavoratore di sesso 
maschile di riferimento siano inquadrati nella stessa categoria profes-
sionale prevista dal contratto collettivo che disciplina il loro rapporto 
di lavoro non è, da solo, sufficiente per concludere che i due lavora-
tori interessati svolgono uno stesso lavoro o un lavoro al quale è at-
tribuito un valore uguale ai sensi degli artt. 119 del Trattato e 1 della 
direttiva 75/117, costituendo tale circostanza solo un indizio tra gli 
altri del soddisfacimento di tale criterio;

–	di norma, spetta al lavoratore che si ritiene vittima di una discrimi-
nazione fornire la prova ch’egli percepisce una retribuzione inferiore 
a quella versata dal datore di lavoro al suo collega dell’altro sesso e 
ch’egli svolge in realtà uno stesso lavoro o un lavoro di valore uguale, 
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comparabile a quello svolto dal suo collega di riferimento; il datore 
di lavoro ha allora la possibilità non solo di contestare che le condi-
zioni di applicazione del principio della parità delle retribuzioni tra 
lavoratori di sesso maschile e lavoratori di sesso femminile ricorrano 
nel caso di specie, ma anche di far valere motivi obiettivi ed estranei a 
qualsiasi discriminazione basata sul sesso per giustificare la differen-
za di retribuzione accertata;

–	una differenza di retribuzione può essere giustificata da circostan-
ze non prese in considerazione dal contratto collettivo applicabile 
ai lavoratori interessati, purché esse costituiscano ragioni obiettive, 
estranee a qualsiasi discriminazione basata sul sesso e conformi al 
principio di proporzionalità;

–	per quanto riguarda un lavoro pagato a tempo, una differenza di 
retribuzione corrisposta, al momento della loro assunzione, a due 
lavoratori di sesso opposto per uno stesso posto di lavoro o per un 
lavoro di valore uguale non può essere giustificata da fattori cono-
sciuti solo dopo l’entrata in servizio dei lavoratori interessati e va-
lutabili solo nel corso dell’esecuzione del contratto di lavoro, come 
una differenza nella capacità individuale di lavoro degli interessati 
o nella qualità delle prestazioni di un determinato lavoratore rispet-
to a quelle del suo collega.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 7 gennaio 2004, C-117/01, KB vs National Health Service Pensions 
Agency, Secretary of State for Health

L’art. 141 CE osta, in linea di principio, ad una legislazione che, in viola-
zione della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo 
e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, impedisca 
ad una coppia, quale K.B. e R., di soddisfare la condizione del matrimonio, 
necessaria affinché uno di essi possa godere di un elemento della retribu-
zione dell’altro. Spetta al giudice nazionale verificare se, in un’ipotesi qua-
le quella di cui alla causa principale, una persona nella situazione di K.B. 
possa invocare l’art. 141 CE affinché le si riconosca il diritto di far benefi-
ciare il proprio convivente di una pensione di reversibilità.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 18 marzo 2004, C-342/01, Merino Gómez vs Continental Industries 
del Gaucho SA

L’art. 7, n. 1, della direttiva del Consiglio 23 novembre 1993, 93/104/CE, 
concernente taluni aspetti dell’organizzazione dell’orario di lavoro, l’art. 
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11, punto 2, lett. a), della direttiva del Consiglio 19 ottobre 1992, 92/85/
CEE, concernente l’attuazione di misure volte a promuovere il migliora-
mento della sicurezza e della salute sul lavoro delle lavoratrici gestan-
ti, puerpere o in periodo di allattamento (decima direttiva particolare ai 
sensi dell’articolo 16, § 1 della direttiva 89/391/CEE), e l’art. 5, n. 1, della 
direttiva del Consiglio 9 febbraio 1976, 76/207/CEE, relativa all’attuazio-
ne del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne per 
quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionale e le condizioni di lavoro, devono essere interpretati nel sen-
so che una lavoratrice deve poter godere delle sue ferie annuali in un 
periodo diverso da quello del suo congedo di maternità, anche in caso 
di coincidenza tra il periodo di congedo di maternità e quello stabilito a 
titolo generale, da un accordo collettivo, per le ferie annuali della totalità 
del personale.

L’art. 11, punto 2, lett. a), della direttiva 92/85 dev’essere interpretato nel 
senso che esso riguarda altresì il diritto di una lavoratrice in circostanze si-
mili a quelle della causa principale a ferie annuali per un periodo più lun-
go, previsto dalla normativa nazionale, rispetto al minimo previsto dalla 
direttiva 93/104.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 1 febbraio 2005, C-203/03, Commissione vs Repubblica d’Austria

Avendo mantenuto in vigore, agli artt. 8 e 31 della Druckluft–	und Tau-
cherarbeiten-Verordnung (decreto sui lavori in atmosfera iperbarica e sui 
lavori in immersione) del 25 luglio 1973, un divieto generale di impiegare 
donne in lavori in atmosfera iperbarica ed in lavori in immersione, preve-
dendo in questo primo caso un numero limitato di eccezioni, la Repubblica 
d’Austria è venuta meno agli obblighi ad essa incombenti in forza degli 
artt. 2 e 3 della direttiva del Consiglio 9 febbraio 1976, 76/207/CEE, relativa 
all’attuazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le 
donne per quanto riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla pro-
mozione professionali e le condizioni di lavoro.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 27 aprile 2006, C-423/04, Richards vs Secretary of State for Work and 
Pensions

L’art. 4, n. 1, della direttiva del Consiglio 19 dicembre 1978, 79/7/CEE, re-
lativa alla graduale attuazione del principio di parità di trattamento tra gli 
uomini e le donne in materia di sicurezza sociale, dev’essere interpretato 
nel senso che osta ad una normativa che nega il beneficio di una pensione 
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di vecchiaia ad una persona che, in conformità alle condizioni stabilite dal 
diritto nazionale, sia passata dal sesso maschile al sesso femminile per il 
motivo che essa non ha raggiunto l’età di 65 anni, quando invece questa 
stessa persona avrebbe avuto diritto a detta pensione all’età di 60 anni se 
fosse stata considerata una donna in base al diritto nazionale. Non è neces-
sario limitare nel tempo gli effetti della presente sentenza.



parte terza

età





Legislazione 
Unione europea 
Attuazione in Italia

Unione europea

Direttiva 2000/78/CE del Consiglio del 27 novembre 2000 che stabi-
lisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di oc-
cupazione e di condizioni di lavoro

Articolo 6
Giustificazione delle disparità di trattamento collegate all’età

Si veda pagina 59. 

***

Attuazione in Italia

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, Attuazione della direttiva 
2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e 
di condizioni di lavoro

Articolo 3
Ambito di applicazione

Si veda pagina 111. 

Capitolo 6 

Chiara Favilli, Maria Paola Monaco (a cura di), Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio, 
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Giurisprudenza 
Consiglio d’Europa
Unione europea

Consiglio d’Europa

Corte europea dei diritti umani�

Sentenza 10 febbraio 2004 nel caso B.B. vs Regno Unito

Application: n. 53760/00
Parti
Mr B.B.
United Kingdom of Great Britain and Northern Ireland

***

Unione europea

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 22 novembre 2005, C-144/04, Mangold vs Helm

La clausola 8, punto 3, dell’accordo quadro sul lavoro a tempo deter-
minato, concluso il 18 marzo 1999 e attuato con la direttiva del Consiglio 
28 giugno 1999, 1999/70/CE, relativa all’accordo quadro CES, UNICE e 
CEEP sul lavoro a tempo determinato, dev’essere interpretata nel sen-
so che non osta ad una normativa quale quella controversa nella causa 
principale, la quale, per motivi connessi alla necessità di promuovere 
l’occupazione e indipendentemente dall’applicazione del detto accordo, 

�   I testi delle sentenze della Corte europea dei diritti umani sono disponibili alla pagina inter-
net: <http://cmiskp.echr.coe.int/tkp197/search.asp?skin=hudoc-en>
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ha abbassato l’età oltre la quale possono essere stipulati senza restrizio-
ni contratti di lavoro a tempo determinato.

Il diritto comunitario e, in particolare, l’art. 6, n. 1, della direttiva del 
Consiglio 27 novembre 2000, 2000/78/CE, che stabilisce un quadro generale 
per la parità di trattamento in materia di occupazioni e di condizioni di 
lavoro, devono essere interpretati nel senso che ostano ad una normativa 
nazionale, quale quella controversa nella causa principale, la quale auto-
rizza, senza restrizioni, salvo che esista uno stretto collegamento con un 
precedente contratto di lavoro a tempo indeterminato stipulato con lo stes-
so datore di lavoro, la stipula di contratti di lavoro a tempo determinato 
qualora il lavoratore abbia raggiunto l’età di 52 anni.

È compito del giudice nazionale assicurare la piena efficacia del princi-
pio generale di non discriminazione in ragione dell’età disapplicando ogni 
contraria disposizione di legge nazionale, e ciò perfino qualora il termine 
di recepimento della detta direttiva non sia ancora scaduto.



parte Quarta

disabilità





Legislazione 
Unione europea

Direttiva 2000/78/CE del Consiglio del 27 novembre 2000 che stabi-
lisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di oc-
cupazione e di condizioni di lavoro

Si vedano le pagine 51-64. 

***

Direttiva 89/654/CEE del Consiglio del 30 novembre 1989 relativa alle 
prescrizioni minime di sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro (pri-
ma direttiva particolare ai sensi dell’articolo 16, § 1 della Direttiva 
89/391/CEE)

Articolo 20
Lavoratori portatori di handicap

I luoghi di lavoro devono essere strutturati tenendo conto, se del caso, 
di eventuali lavoratori portatori di handicap.

Questo obbligo vige in particolare per le porte, le vie di circolazione, le 
scale, le docce, i lavatoi, i gabinetti e i posti di lavoro utilizzati od occupati 
direttamente da lavoratori portatori di handicap.

Capitolo 8 

Chiara Favilli, Maria Paola Monaco (a cura di), Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio, 
ISBN 978-88-8453- 668-6 (online), ISBN 978-88-8453- 667-9 (print),  
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Legislazione 
Attuazione in Italia

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, Attuazione della direttiva 
2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e 
di condizioni di lavoro

Si vedano le pagine 111-115. 

***

Legge 9 gennaio 2004, n. 4, Disposizioni per favorire l’accesso dei sog-
getti disabili agli strumenti informatici

Articolo 1
Obiettivi e finalità

1. La Repubblica riconosce e tutela il diritto di ogni persona ad accedere 
a tutte le fonti di informazione e ai relativi servizi, ivi compresi quelli che 
si articolano attraverso gli strumenti informatici e telematici.

2. È tutelato e garantito, in particolare, il diritto di accesso ai servizi 
informatici e telematici della pubblica amministrazione e ai servizi di pub-
blica utilità da parte delle persone disabili, in ottemperanza al principio di 
uguaglianza ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione.

Articolo 2
Definizioni

1. Ai fini della presente legge, si intende per:
a) 	 «accessibilità»: la capacità dei sistemi informatici, nelle forme e nei 

limiti consentiti dalle conoscenze tecnologiche, di erogare servizi e 
fornire informazioni fruibili, senza discriminazioni, anche da parte 
di coloro che a causa di disabilità necessitano di tecnologie assistive 
o configurazioni particolari;

Capitolo 9 

Chiara Favilli, Maria Paola Monaco (a cura di), Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio, 
ISBN 978-88-8453- 668-6 (online), ISBN 978-88-8453- 667-9 (print),  
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b) 	 «tecnologie assistive»: gli strumenti e le soluzioni tecniche, hard-
ware e software, che permettono alla persona disabile, superando o 
riducendo le condizioni di svantaggio, di accedere alle informazioni 
e ai servizi erogati dai sistemi informatici.

Articolo 3
Soggetti erogatori

1. La presente legge si applica alle pubbliche amministrazioni di cui 
al comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, agli enti pubblici economici, alle aziende private 
concessionarie di servizi pubblici, alle aziende municipalizzate regionali, 
agli enti di assistenza e di riabilitazione pubblici, alle aziende di trasporto 
e di telecomunicazione a prevalente partecipazione di capitale pubblico e 
alle aziende appaltatrici di servizi informatici.

2. Le disposizioni della presente legge in ordine agli obblighi per l’ac-
cessibilità non si applicano ai sistemi informatici destinati ad essere fruiti 
da gruppi di utenti dei quali, per disposizione di legge, non possono fare 
parte persone disabili.

Articolo 4
Obblighi per l’accessibilità

1. Nelle procedure svolte dai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, per 
l’acquisto di beni e per la fornitura di servizi informatici, i requisiti di ac-
cessibilità stabiliti con il decreto di cui all’articolo 11 costituiscono motivo 
di preferenza a parità di ogni altra condizione nella valutazione dell’offer-
ta tecnica, tenuto conto della destinazione del bene o del servizio. La man-
cata considerazione dei requisiti di accessibilità o l’eventuale acquisizione 
di beni o fornitura di servizi non accessibili è adeguatamente motivata.

2. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, non possono stipulare, a pena di 
nullità, contratti per la realizzazione e la modifica di siti internet quando non 
è previsto che essi rispettino i requisiti di accessibilità stabiliti dal decreto di 
cui all’articolo 11. I contratti in essere alla data di entrata in vigore del decreto 
di cui all’articolo 11, in caso di rinnovo, modifica o novazione, sono adeguati, a 
pena di nullità, alle disposizioni della presente legge circa il rispetto dei requi-
siti di accessibilità, con l’obiettivo di realizzare tale adeguamento entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.

3. La concessione di contributi pubblici a soggetti privati per l’acqui-
sto di beni e servizi informatici destinati all’utilizzo da parte di lavoratori 
disabili o del pubblico, anche per la predisposizione di postazioni di tele-
lavoro, è subordinata alla rispondenza di tali beni e servizi ai requisiti di 
accessibilità stabiliti dal decreto di cui all’articolo 11.

4. I datori di lavoro pubblici e privati pongono a disposizione del di-
pendente disabile la strumentazione hardware e software e la tecnologia 
assistiva adeguata alla specifica disabilità, anche in caso di telelavoro, in 
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relazione alle mansioni effettivamente svolte. Ai datori di lavoro privati si 
applica la disposizione di cui all’articolo 13, comma 1, lettera c), della legge 
12 marzo 1999, n. 68.

5. I datori di lavoro pubblici provvedono all’attuazione del comma 4, 
nell’ambito delle disponibilità di bilancio.

Articolo 5
Accessibilità degli strumenti didattici e formativi

1. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, al materiale 
formativo e didattico utilizzato nelle scuole di ogni ordine e grado.

2. Le convenzioni stipulate tra il Ministero dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca e le associazioni di editori per la fornitura di libri alle bibliote-
che scolastiche prevedono sempre la fornitura di copie su supporto digitale 
degli strumenti didattici fondamentali, accessibili agli alunni disabili e agli 
insegnanti di sostegno, nell’ambito delle disponibilità di bilancio.

Articolo 6
Verifica dell’accessibilità su richiesta

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per l’innova-
zione e le tecnologie valuta su richiesta l’accessibilità dei siti internet o del ma-
teriale informatico prodotto da soggetti diversi da quelli di cui all’articolo 3.

2. Con il regolamento di cui all’articolo 10 sono individuati:
a)	 le modalità con cui può essere richiesta la valutazione;
b)	 i criteri per la eventuale partecipazione del richiedente ai costi 

dell’operazione;
c)	 il marchio o logo con cui è reso manifesto il possesso del requisito 

dell’accessibilità;
d)	 le modalità con cui può essere verificato il permanere del requisito 

stesso.

Articolo 7
Compiti amministrativi

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri –	 Dipartimento per l’inno-
vazione e le tecnologie, anche avvalendosi del Centro nazionale per l’infor-
matica nella pubblica amministrazione di cui all’articolo 4, comma 1, del 
decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, come sostituito dall’articolo 176 
del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196:

a)	 effettua il monitoraggio dell’attuazione della presente legge;
b)	 vigila sul rispetto da parte delle amministrazioni statali delle dispo-

sizioni della presente legge;
c)	 indica i soggetti, pubblici o privati, che, oltre ad avere rispettato i 

requisiti tecnici indicati dal decreto di cui all’articolo 11, si sono an-
che meritoriamente distinti per l’impegno nel perseguire le finalità 
indicate dalla presente legge;



166 Materiali per lo studio del diritto antidiscriminatorio

d)	 promuove, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, progetti, iniziative e programmi finalizzati al miglioramento 
e alla diffusione delle tecnologie assistive e per l’accessibilità;

e)	 promuove, con le altre amministrazioni interessate, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, l’erogazione di finanzia-
menti finalizzati alla diffusione tra i disabili delle tecnologie assisti-
ve e degli strumenti informatici dotati di configurazioni particolari 
e al sostegno di progetti di ricerca nel campo dell’innovazione tec-
nologica per la vita indipendente e le pari opportunità dei disabili;

f)	 favorisce, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e con il Ministro per le pari opportunità, lo scambio di espe-
rienze e di proposte fra associazioni di disabili, associazioni di svi-
luppatori competenti in materia di accessibilità, amministrazioni 
pubbliche, operatori economici e fornitori di hardware e software, 
anche per la proposta di nuove iniziative;

g)	 promuove, di concerto con i Ministeri dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca e per i beni e le attività culturali, iniziative per 
favorire l’accessibilità alle opere multimediali, anche attraverso spe-
cifici progetti di ricerca e sperimentazione con il coinvolgimento 
delle associazioni delle persone disabili; sulla base dei risultati delle 
sperimentazioni sono indicate, con decreto emanato di intesa dai 
Ministri interessati, le regole tecniche per l’accessibilità alle opere 
multimediali;

h)	 definisce, di concerto con il Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, gli obiettivi di accessi-
bilità delle pubbliche amministrazioni nello sviluppo dei sistemi 
informatici, nonché l’introduzione delle problematiche relative al-
l’accessibilità nei programmi di formazione del personale.

2. Le regioni, le province autonome e gli enti locali vigilano sull’attua-
zione da parte dei propri uffici delle disposizioni della presente legge.

Articolo 8
Formazione

1. Le amministrazioni di cui all’articolo 3, comma 1, nell’ambito delle at-
tività di cui al comma 4 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, nonché dei corsi di formazione organizzati dalla Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, e nell’ambito delle attività per l’alfabetiz-
zazione informatica dei pubblici dipendenti di cui all’articolo 27, comma 
8, lettera g), della legge 16 gennaio 2003, n. 3, inseriscono tra le materie di 
studio a carattere fondamentale le problematiche relative all’accessibilità e 
alle tecnologie assistive.

2. La formazione professionale di cui al comma 1 è effettuata con tecno-
logie accessibili.
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3. Le amministrazioni di cui all’articolo 3, comma 1, nell’ambito delle 
disponibilità di bilancio, predispongono corsi di aggiornamento professio-
nale sull’accessibilità.

Articolo 9
Responsabilità

1. L’inosservanza delle disposizioni della presente legge comporta re-
sponsabilità dirigenziale e responsabilità disciplinare ai sensi degli articoli 
21 e 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ferme restando le even-
tuali responsabilità penali e civili previste dalle norme vigenti.

Articolo 10
Regolamento di attuazione

1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definiti:

a)	 i criteri e i principi operativi e organizzativi generali per 
l’accessibilità;

b)	 i contenuti di cui all’articolo 6, comma 2;
c)	 i controlli esercitabili sugli operatori privati che hanno re-

so nota l’accessibilità dei propri siti e delle proprie applicazioni 
informatiche;

d)	 i controlli esercitabili sui soggetti di cui all’articolo 3, comma 1.
2. Il regolamento di cui al comma 1 è adottato previa consultazione 

con le associazioni delle persone disabili maggiormente rappresenta-
tive, con le associazioni di sviluppatori competenti in materia di ac-
cessibilità e di produttori di hardware e software e previa acquisizio-
ne del parere delle competenti Commissioni parlamentari, che devono 
pronunciarsi entro quarantacinque giorni dalla richiesta, e d’intesa con 
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281.

Articolo 11
Requisiti tecnici

1. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge il Ministro per l’innovazione e le tecnologie, consultate le associazio-
ni delle persone disabili maggiormente rappresentative, con proprio decre-
to stabilisce, nel rispetto dei criteri e dei principi indicati dal regolamento 
di cui all’articolo 10:

a)	 le linee guida recanti i requisiti tecnici e i diversi livelli per 
l’accessibilità;

b)	 le metodologie tecniche per la verifica dell’accessibilità dei siti in-
ternet, nonché i programmi di valutazione assistita utilizzabili a 
tale fine.
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Articolo 12
Normative internazionali

1. Il regolamento di cui all’articolo 10 e il decreto di cui all’articolo 11 
sono emanati osservando le linee guida indicate nelle comunicazioni, nel-
le raccomandazioni e nelle direttive sull’accessibilità dell’Unione europea, 
nonché nelle normative internazionalmente riconosciute e tenendo conto 
degli indirizzi forniti dagli organismi pubblici e privati, anche internazio-
nali, operanti nel settore.

2. Il decreto di cui all’articolo 11 è periodicamente aggiornato, con la 
medesima procedura, per il tempestivo recepimento delle modifiche delle 
normative di cui al comma 1 e delle innovazioni tecnologiche nel frattem-
po intervenute.
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Mrs A.B.
Slovak Republic

Corte europea dei diritti umani
Sentenza 24 ottobre 2006 nel caso Vincent vs Francia

Application: n. 6253/03
Parti
M Olivier Vincent
French Republic

***

Unione europea

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 8 luglio 2004, C-502/01 e C-31/02, Gaumain-Cerri vs Kaufmännische 
Krankenkasse – Pflegekasse e Barth vs Landesversicherungsanstalt Rheinprovinz

Una prestazione quale il versamento, da parte dell’ente per l’assicurazio-
ne contro la non autosufficienza, dei contributi per la pensione di vecchiaia 
del terzo che fornisce cure domiciliari ad una persona non autosufficiente, 
nelle condizioni di cui alle cause principali, costituisce una prestazione di 
malattia a beneficio della persona non autosufficiente soggetta al regolamen-
to (CEE) del Consiglio 14 giugno 1971, n. 1408, relativo all’applicazione dei re-
gimi di sicurezza sociale ai lavoratori subordinati, ai lavoratori autonomi e ai 
loro familiari che si spostano all’interno della Comunità, come modificato e 
aggiornato dal regolamento (CE) del Consiglio 2 dicembre 1996, n. 118/97.

Nel caso di prestazioni quali quelle erogate, nelle circostanze di cui alle 
cause principali, dall’assicurazione tedesca contro la non autosufficienza 
ad un assicurato residente nel territorio dello Stato competente o ad una 
persona residente nel territorio di un altro Stato membro e coperta da tale 
assicurazione in quanto familiare di un lavoratore, il Trattato, in particolare 
l’art. 17 CE, nonché il regolamento n. 1408/71, come modificato e aggiornato 
dal regolamento n. 118/97, ostano a che il versamento dei contributi per la 
pensione di vecchiaia per conto di un cittadino di uno Stato membro, che 
assuma il ruolo di terzo che presta cure al beneficiario di tali prestazioni, 
sia rifiutato dall’istituzione competente perché tale terzo o il detto benefi-
ciario risiede in uno Stato membro diverso dallo Stato competente.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 6 luglio 2006, C-154/05, Kersbergen-Lap e Dams-Schipper vs Raad 
van Bestuur van het Uitvoeringsinstituut Werknemersverzekeringen
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Una prestazione a norma della legge olandese 24 aprile 1997 relativa al-
l’assicurazione per l’inabilità al lavoro dei giovani disabili (Wet arbeidson-
geschiktheidsvoorziening jonggehandicapten) deve essere considerata come 
una prestazione speciale a carattere non contributivo, ai sensi dell’art. 4, n. 2 
bis, del regolamento del Consiglio 14 giugno 1971, n. 1408, relativo all’appli-
cazione dei regimi di sicurezza sociale ai lavoratori subordinati, ai lavoratori 
autonomi e ai loro familiari che si spostano all’interno della Comunità, nella 
sua versione modificata e aggiornata dal regolamento (CE) del Consiglio 2 
dicembre 1996, n. 118/97, come modificato dal regolamento (CE) del Consi-
glio 8 febbraio 1999, n. 307, cosicché dovrà applicarsi unicamente la norma di 
coordinamento introdotta dall’art. 10 bis di detto regolamento e la prestazio-
ne non potrà essere versata a chi risiede al di fuori dei Paesi Bassi

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 16 settembre 2006, C-13/05, Chacón Navas vs Eurest Colectividades 
SA

Una persona che è stata licenziata dal suo datore di lavoro esclusivamen-
te per causa di malattia non rientra nel quadro generale per la lotta contro la 
discriminazione fondata sull’handicap istituito dalla direttiva del Consiglio 
27 novembre 2000, 2000/78/CE, che stabilisce un quadro generale per la pari-
tà di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro.

Il divieto, in materia di licenziamento, della discriminazione fonda-
ta sull’handicap, sancito agli artt. 2, n. 1, e 3, n. 1, lett. c), della direttiva 
2000/78, osta ad un licenziamento fondato su un handicap che, tenuto con-
to dell’obbligo di prevedere soluzioni ragionevoli per i disabili, non è giu-
stificato dal fatto che la persona di cui trattasi non sia competente, né capa-
ce, né disponibile a svolgere le funzioni essenziali del suo posto di lavoro.

La malattia in quanto tale non può essere considerata un motivo che 
si aggiunge a quelli in base ai quali la direttiva 2000/78 vieta qualsiasi 
discriminazione.





parte quinta

nazionalità





Legislazione 
Unione europea

Direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 
aprile 2004 relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di 
circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri

[...]

Articolo 24
Parità di trattamento

1. Fatte salve le disposizioni specifiche espressamente previste dal trat-
tato e dal diritto derivato, ogni cittadino dell’Unione che risiede, in base 
alla presente direttiva, nel territorio dello Stato membro ospitante gode di 
pari trattamento rispetto ai cittadini di tale Stato nel campo di applicazio-
ne del trattato. Il beneficio di tale diritto si estende ai familiari non aventi 
la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di sog-
giorno o del diritto di soggiorno permanente.

2. In deroga al paragrafo 1, lo Stato membro ospitante non è tenuto ad 
attribuire il diritto a prestazioni d’assistenza sociale durante i primi tre 
mesi di soggiorno o, se del caso, durante il periodo più lungo previsto al-
l’articolo 14, paragrafo 4, lettera b), né è tenuto a concedere prima dell’ac-
quisizione del diritto di soggiorno permanente aiuti di mantenimento agli 
studi, compresa la formazione professionale, consistenti in borse di studio 
o prestiti per studenti, a persone che non siano lavoratori subordinati o au-
tonomi, che non mantengano tale status o loro familiari.

[...]

***
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Direttiva 2003/109/CE del Consiglio, del 25 novembre 2003, relativa 
allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo 
periodo

Articolo 1
Oggetto

Scopo della presente direttiva è stabilire:
a)	  le norme sul conferimento e sulla revoca dello status di soggior-

nante di lungo periodo concesso da uno Stato membro ai cittadini 
di paesi terzi legalmente soggiornanti nel suo territorio, nonché sui 
diritti connessi;

b) 	 le norme sul soggiorno di cittadini di paesi terzi in Stati membri 
diversi da quello in cui hanno ottenuto lo status di soggiornante di 
lungo periodo.

[…]

Articolo 11
Parità di trattamento

1. Il soggiornante di lungo periodo gode dello stesso trattamento dei 
cittadini nazionali per quanto riguarda:

a)	 l’esercizio di un’attività lavorativa subordinata o autonoma, purché 
questa non implichi nemmeno in via occasionale la partecipazione 
all’esercizio di pubblici poteri, nonché le condizioni di assunzione e 
lavoro, ivi comprese quelle di licenziamento e di retribuzione;

b)	 l’istruzione e la formazione professionale, compresi gli assegni sco-
lastici e le borse di studio secondo il diritto nazionale;

c)	 il riconoscimento di diplomi, certificati e altri titoli professionali se-
condo le procedure nazionali applicabili;

d)	 le prestazioni sociali, l’assistenza sociale e la protezione sociale ai 
sensi della legislazione nazionale;

e)	 le agevolazioni fiscali;
f)	 l’accesso a beni e servizi a disposizione del pubblico e all’erogazione 

degli stessi, nonché alla procedura per l’ottenimento di un alloggio;
g)	 la libertà d’associazione, adesione e partecipazione a organizzazioni 

di lavoratori o datori di lavoro o a qualunque organizzazione pro-
fessionale di categoria, compresi i vantaggi che ne derivano, fatte 
salve le disposizioni nazionali in materia di ordine pubblico e pub-
blica sicurezza;

h)	 il libero accesso a tutto il territorio dello Stato membro interessa-
to, nei limiti che la legislazione nazionale prevede per ragioni di 
sicurezza.

2. Per quanto riguarda le disposizioni del paragrafo 1, lettere b), d), e), 
f) e g), lo Stato membro interessato può limitare la parità di trattamento 
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ai casi in cui il soggiornante di lungo periodo, o il familiare per cui que-
sti chiede la prestazione, ha eletto dimora o risiede abitualmente nel suo 
territorio.

3. Gli Stati membri possono limitare il godimento degli stessi diritti ri-
conosciuti ai cittadini nazionali come segue:

a)	 possono fissare limitazioni all’accesso al lavoro subordinato o au-
tonomo nei casi in cui la legislazione nazionale o la normativa co-
munitaria in vigore riservino dette attività ai cittadini dello Stato in 
questione, dell’UE o del SEE;

b)	 possono esigere una prova del possesso delle adeguate conoscenze 
linguistiche per l’accesso all’istruzione e alla formazione. L’accesso 
all’università può essere subordinata all’adempimento di specifiche 
condizioni riguardanti la formazione scolastica.

4. Gli Stati membri possono limitare la parità di trattamento in materia 
di assistenza sociale e protezione sociale alle prestazioni essenziali.

5. Gli Stati membri possono decidere di concedere l’accesso ad altre pre-
stazioni nei settori di cui al paragrafo 1.

Gli Stati membri possono altresì decidere di concedere la parità di trat-
tamento in settori non contemplati nel paragrafo 1.

[…]





Legislazione 
Attuazione in Italia

Decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, Attuazione della direttiva 
2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro 
familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli 
Stati membri

Il Presidente della Repubblica
visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
vista la direttiva 2004/38/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 29 aprile 2004, relativa al diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro fa-
miliari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati 
membri;

vista la legge 18 aprile 2005, n. 62, recante disposizioni per l’adempi-
mento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità eu-
ropee –	legge comunitaria 2004, che ha delegato il Governo a recepire la 
citata direttiva 2004/38/CE, compresa nell’elenco di cui all’allegato B della 
legge stessa;

visto il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di circolazione e soggiorno dei cittadini degli Stati membri dell’Unio-
ne europea, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 
2002, n. 54;

vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di 
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 10 novembre 2006;

acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica;

vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 19 gennaio 2007;
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Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro del-
l’interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri, dell’economia e delle 
finanze, della giustizia, del lavoro e della previdenza sociale e per gli affari 
regionali e le autonomie locali;

Emana il seguente decreto legislativo:

Articolo 1
Finalità

1. Il presente decreto legislativo disciplina:
a)	 le modalità d’esercizio del diritto di libera circolazione, ingresso e 

soggiorno nel territorio dello Stato da parte dei cittadini dell’Unio-
ne europea e dei familiari di cui all’articolo 2 che accompagnano o 
raggiungono i medesimi cittadini;

b)	 il diritto di soggiorno permanente nel territorio dello Stato dei cit-
tadini dell’Unione europea e dei familiari di cui all’articolo 2 che 
accompagnano o raggiungono i medesimi cittadini;

c)	 le limitazioni ai diritti di cui alle lettere a)	e b)	 per motivi di or-
dine pubblico e di pubblica sicurezza.

Articolo 2
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto legislativo, si intende per:
a)	 «cittadino dell’Unione»: qualsiasi persona avente la cittadinanza di 

uno Stato membro;
b)	 «familiare»:

1) il coniuge;
2) il partner che abbia contratto con il cittadino dell’Unione un’unio-
ne registrata sulla base della legislazione di uno Stato membro, qua-
lora la legislazione dello Stato membro ospitante equipari l’unione 
registrata al matrimonio e nel rispetto delle condizioni previste dal-
la pertinente legislazione dello Stato membro ospitante;
3) i discendenti diretti di età inferiore a 21 anni o a carico e quelli del 
coniuge o partner di cui alla lettera b);
4) gli ascendenti diretti a carico e quelli del coniuge o partner di cui 
alla lettera b);

c)	 «Stato membro ospitante»: lo Stato membro nel quale il cittadino 
dell’Unione si reca al fine di esercitare il diritto di libera circolazione 
o di soggiorno.

Articolo 3
Aventi diritto

1. Il presente decreto legislativo si applica a qualsiasi cittadino del-
l’Unione che si rechi o soggiorni in uno Stato membro diverso da quello di 
cui ha la cittadinanza, nonché ai suoi familiari ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 1, lettera b), che accompagnino o raggiungano il cittadino medesimo.
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2. Senza pregiudizio del diritto personale di libera circolazione e di sog-
giorno dell’interessato, lo Stato membro ospitante, conformemente alla sua le-
gislazione nazionale, agevola l’ingresso e il soggiorno delle seguenti persone:

a)	 ogni altro familiare, qualunque sia la sua cittadinanza, non definito 
all’articolo 2, comma 1, lettera b), se è a carico o convive, nel paese di 
provenienza, con il cittadino dell’Unione titolare del diritto di sog-
giorno a titolo principale o se gravi motivi di salute impongono che 
il cittadino dell’Unione lo assista personalmente;

b)	 il partner con cui il cittadino dell’Unione abbia una relazione stabile 
debitamente attestata dallo Stato del cittadino dell’Unione.

3. Lo Stato membro ospitante effettua un esame approfondito della situa-
zione personale e giustifica l’eventuale rifiuto del loro ingresso o soggiorno.

Articolo 4
Diritto di circolazione nell’ambito dell’Unione europea

1. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio 
alla frontiera, il cittadino dell’Unione in possesso di documento d’identità 
valido per l’espatrio, secondo la legislazione dello Stato membro, ed i suoi 
familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso 
di un passaporto valido, hanno il diritto di lasciare il territorio nazionale 
per recarsi in un altro Stato dell’Unione.

2. Per i soggetti di cui al comma 1, minori degli anni diciotto, ovvero 
interdetti o inabilitati, il diritto di circolazione è esercitato secondo le mo-
dalità stabilite dalla legislazione dello Stato di cui hanno la cittadinanza.

Articolo 5
Diritto di ingresso

1. Ferme le disposizioni relative ai controlli dei documenti di viaggio 
alla frontiera, il cittadino dell’Unione in possesso di documento d’identità 
valido per l’espatrio, secondo la legislazione dello Stato membro, ed i suoi 
familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro, ma in possesso 
di un passaporto valido, sono ammessi nel territorio nazionale.

2. I familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro sono as-
soggettati all’obbligo del visto d’ingresso, nei casi in cui è richiesto. Il pos-
sesso della carta di soggiorno di cui all’articolo 10 in corso di validità eso-
nera dall’obbligo di munirsi del visto.

3. I visti di cui al comma 2 sono rilasciati gratuitamente e con priorità 
rispetto alle altre richieste.

4. Nei casi in cui è esibita la carta di soggiorno di cui all’articolo 10 non 
sono apposti timbri di ingresso o di uscita nel passaporto del familiare non 
avente la cittadinanza di uno Stato membro dell’Unione europea.

5. Il respingimento nei confronti di un cittadino dell’Unione o di un suo 
familiare non avente la cittadinanza di uno Stato membro, sprovvisto dei 
documenti di viaggio o del visto di ingresso, non è disposto se l’interessa-
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to, entro ventiquattro ore dalla richiesta, fa pervenire i documenti neces-
sari ovvero dimostra con altra idonea documentazione, secondo la legge 
nazionale, la qualifica di titolare del diritto di libera circolazione.

[...]

***

Decreto Legislativo 8 gennaio 2007, n. 3, Attuazione della direttiva 
2003/109/CE relativa allo status di cittadini di Paesi terzi soggiornanti 
di lungo periodo

Art. 1
Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, di seguitodenominato: «de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286», sono apportate le seguenti modifiche: 
a) l’articolo 9 è sostituito dal seguente:

«Art. 9. Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo
[…]
12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante 

nel territorio dello Stato, il titolare del permesso di soggiorno CE per sog-
giornanti di lungo periodo può:

a) 	 fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare 
liberamente sul territorio nazionale salvo quanto previsto dall’arti-
colo 6, comma 6;

b) 	 svolgere nel territorio dello Stato ogni attività lavorativa subordina-
ta o autonoma salvo quelle che la legge espressamente riserva al cit-
tadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di attività di lavoro 
subordinato non è richiesta la stipula del contratto di soggiorno di 
cui all’articolo 5-bis;

c) 	 usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza so-
ciale, di quelle relative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica 
e sociale, di quelle relative all’accesso a beni e servizi a disposizione 
del pubblico, compreso l’accesso alla procedura per l’ottenimento di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente 
disposto e sempre che sia dimostrata l’effettiva residenza dello stra-
niero sul territorio nazionale;

d) 	 partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previ-
sti dalla vigente normativa».
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Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 6 giugno 2000, C-281/98, Roman Angonese vs Cassa di Risparmio di 
Bolzano Spa

L’art. 48 del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 39 CE) osta a 
che un datore di lavoro obblighi i candidati ad un concorso ai fini di assun-
zione a comprovare le loro cognizioni linguistiche esclusivamente median-
te un unico diploma, rilasciato in una sola provincia di uno Stato membro.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 20 settembre 2001, C-184/99, Rudy Grzelczyk vs Centre public d’aide 
sociale d’Ottignies – Louvain-la-Neuve

Gli artt. 6 e 8 del Trattato (divenuti, in seguito a modifica, artt. 12 CE e 
17 CE) ostano a che il beneficio di una prestazione sociale di un regime non 
contributivo, come il minimo dei mezzi di sussistenza, previsto all’art. 1 della 
legge belga 7 agosto 1974, sia subordinato, per quanto riguarda i cittadini di 
uno Stato membro diverso da quello ospitante nel cui territorio legalmente 
soggiornano, alla condizione che tali cittadini rientrino nell’ambito di appli-
cazione del regolamento (CEE) del Consiglio 15 ottobre 1968, n. 1612, relativo 
alla libera circolazione dei lavori all’interno della Comunità, mentre alcuna 
condizione di tale natura si applica ai cittadini dello Stato membro ospitante.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 17 settembre 2002, C-413/99, Baumbast vs Secretary of State for the 
Home Department
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L’art. 48 del Trattato CE (divenuto, in seguito a modifica, art. 39 CE) 
osta a che un datore di lavoro obblighi i candidati ad un concorso ai fini 
di assunzione a comprovare le loro cognizioni linguistiche esclusivamente 
mediante un unico diploma, rilasciato in una sola provincia di uno Stato 
membro.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 16 gennaio 2003, C-388/01, Commissione delle Comunità europee vs 
Italia

Riservando agevolazioni tariffarie discriminatorie per l’ingresso ai mu-
sei, monumenti, gallerie, scavi archeologici, parchi e giardini monumen-
tali pubblici, concesse da enti locali o decentrati dello Stato, unicamente ai 
cittadini italiani o alle persone residenti nel territorio dei detti enti locali 
che gestiscono i beni culturali di cui trattasi di età superiore ai sessanta o 
ai sessantacinque anni, ed escludendo da tali agevolazioni i turisti cittadi-
ni di altri Stati membri o i non residenti che soddisfano le stesse condizioni 
oggettive di età, la Repubblica italiana è venuta meno agli obblighi che le 
incombono ai sensi degli artt. 12 CE e 49 CE.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 2 ottobre 2003, C-148/02, Carlos Garcia Avello vs Belgio

Gli artt. 12 CE e 17 CE devono essere interpretati nel senso che ostano al 
fatto che, in circostanze come quelle della causa principale, l’autorità am-
ministrativa di uno Stato membro respinga una domanda di cambiamento 
del cognome per figli minorenni residenti in questo Stato e in possesso del-
la doppia cittadinanza, dello stesso Stato e di un altro Stato membro, allor-
ché la domanda è volta a far sì che i detti figli possano portare il cognome 
di cui sarebbero titolari in forza del diritto e della tradizione del secondo 
Stato membro.

Corte di giustizia delle Comunità europee
Sentenza 12 luglio 2005, C-403/03, Egon Schempp vs Finanzamt München V

Gli artt. 12, primo comma, CE, e 18, n. 1, CE devono essere interpretati 
nel senso che non ostano a che un contribuente residente in Germania non 
possa, in forza di una normativa nazionale come quella di cui trattasi nella 
causa principale, dedurre dal suo reddito imponibile in detto Stato mem-
bro l’assegno alimentare versato all’ex moglie residente in un altro Stato 
membro nel quale il detto assegno non è soggetto ad imposta, mentre sa-
rebbe legittimato a farlo se l’ex moglie risiedesse in Germania.
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Legislazione
Unione europea

Direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000 che attua il prin-
cipio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente 
dalla razza e dall’origine etnica

Il Consiglio dell’Unione europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’arti-

colo 13,
vista la proposta della Commissione,
visto il parere del Parlamento europeo,
visto il parere del Comitato economico e sociale,
visto il parere del Comitato delle regioni,
considerando quanto segue:
1 Il trattato sull’Unione europea segna una nuova tappa nel processo di 

creazione di un’unione sempre più stretta tra i popoli dell’Europa.
2 Conformemente all’articolo 6 del trattato sull’Unione europea, l’Unio-

ne europea si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali e dello Stato di diritto, principi che so-
no comuni a tutti gli Stati membri e dovrebbe rispettare i diritti fondamen-
tali quali sono garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e quali risultano dalle tradi-
zioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto principi generali 
del diritto comunitario.

3 Il diritto all’uguaglianza dinanzi alla legge e alla protezione di tutte 
le persone contro le discriminazioni costituisce un diritto universale rico-
nosciuto dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, dalla Con-
venzione delle Nazioni Unite sull’eliminazione di ogni forma di discrimi-
nazione nei confronti della donna, dalla Convenzione internazionale sul-
l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, dai Patti delle 
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Nazioni Unite relativi rispettivamente ai diritti civili e politici e ai diritti 
economici, sociali e culturali e dalla Convenzione europea per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, di cui tutti gli 
Stati membri sono firmatari.

4 È importante rispettare tali diritti e libertà fondamentali, tra cui il di-
ritto alla libertà di associazione. È altresì importante riguardo all’accesso ai 
beni e ai servizi e alla fornitura degli stessi, rispettare la protezione della 
vita privata e familiare e delle transazioni operate in tale contesto.

5 Il Parlamento europeo ha adottato numerose risoluzioni sulla lotta 
contro il razzismo nell’Unione europea.

6 L’Unione europea respinge le teorie che tentano di dimostrare l’esi-
stenza di razze umane distinte. L’uso del termine «razza» nella presente 
direttiva non implica l’accettazione di siffatte teorie.

7 Il Consiglio europeo riunitosi a Tempere il 15 e 16 ottobre 1999 ha in-
vitato la Commissione a presentare quanto prima proposte di attuazione 
dell’articolo 13 del trattato CE per quanto riguarda la lotta contro il razzi-
smo e la xenofobia.

8 Gli orientamenti in materia di occupazione per il 2000,approvati dal 
Consiglio europeo di Helsinki del 10 e 11 dicembre 1999, ribadiscono la neces-
sità di promuovere le condizioni per una partecipazione più attiva sul merca-
to del lavoro, formulando un insieme coerente di politiche volte a combattere 
la discriminazione nei confronti di gruppi quali le minoranze etniche.

9 Le discriminazioni basate sulla razza o sull’origine etnica possono 
pregiudicare il conseguimento degli obiettivi del trattato CE, in particola-
re il raggiungimento di un elevato livello di occupazione e di protezione 
sociale, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione 
economica e sociale e la solidarietà. Esse possono anche compromettere 
l’obiettivo di sviluppare l’Unione europea in direzione di uno spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia.

10 Nel dicembre del 1995 la Commissione ha presentato una comunica-
zione intitolata «Contro il razzismo, la xenofobia e l’antisemitismo».

11 Il 15 luglio 1996 il Consiglio ha adottato un’azione comune (96/443/GAI) 
nell’ambito dell’azione intesa a combattere il razzismo e la xenofobia in cui gli 
Stati membri si impegnano ad assicurare un’effettiva cooperazione giudizia-
ria per quanto riguarda i reati basati sui comportamenti razzisti o xenofobi.

12 Per assicurare lo sviluppo di società democratiche e tolleranti che con-
sentono la partecipazione di tutte le persone a prescindere dalla razza o dal-
l’origine etnica, le azioni specifiche nel campo della lotta contro le discrimi-
nazioni basate sulla razza o l’origine etnica dovrebbero andare al di là del-
l’accesso alle attività di lavoro dipendente e autonomo e coprire ambiti quali 
l’istruzione, la protezione sociale, compresa la sicurezza sociale e l’assistenza 
sanitaria, le prestazioni sociali, l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

13 Qualsiasi discriminazione diretta o indiretta basata sulla razza o 
l’origine etnica nei settori di cui alla presente direttiva dovrebbe pertanto 
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essere proibita in tutta la Comunità. Tale divieto di discriminazione do-
vrebbe applicarsi anche nei confronti dei cittadini dei paesi terzi, ma non 
comprende le differenze di trattamento basate sulla nazionalità e lascia 
impregiudicate le disposizioni che disciplinano l’ingresso e il soggiorno di 
cittadini dei paesi terzi e il loro accesso all’occupazione e all’impiego.

14 Nell’attuazione del principio della parità di trattamento a prescinde-
re dalla razza e dall’origine etnica la Comunità dovrebbe mirare, confor-
memente all’articolo 3, paragrafo 2, del trattato CE, ad eliminare le inugua-
glianze, nonché a promuovere la parità tra uomini e donne, soprattutto in 
quanto le donne sono spesso vittime di numerose discriminazioni.

15 La valutazione dei fatti sulla base dei quali si può argomentare che 
sussiste discriminazione diretta o indiretta è una questione che spetta alle 
autorità giudiziarie nazionali o ad altre autorità competenti conformemen-
te alle norme e alle prassi nazionali. Tali norme possono prevedere in par-
ticolare che la discriminazione indiretta sia stabilita con qualsiasi mezzo, 
compresa l’evidenza statistica.

16 È importante proteggere tutte le persone fisiche contro la discrimi-
nazione per motivi di razza o di origine etnica. Gli Stati membri dovreb-
bero inoltre, se del caso e conformemente alle rispettive tradizioni e prassi 
nazionali, prevedere una protezione per le persone giuridiche che possono 
essere discriminate per motivi di razza o origine etnica dei loro membri.

17 Il divieto di discriminazione non dovrebbe pregiudicare il manteni-
mento o l’adozione di misure volte a prevenire o compensare gli svantaggi 
incontrati da un gruppo di persone di una determinata razza od origine 
etnica e tali misure possono permettere le organizzazioni delle persone in 
questione se il loro principale obiettivo è la promozione di speciali neces-
sità delle stesse.

18 In casi strettamente limitati, una differenza di trattamento può es-
sere giustificata quando una caratteristica collegata alla razza o all’origine 
etnica costituisce un requisito essenziale e determinante per lo svolgimen-
to dell’attività lavorativa, la finalità è legittima e il requisito è proporziona-
to. Tali casi dovrebbero essere indicati nelle informazioni trasmesse dagli 
Stati membri alla Commissione.

19 Le vittime di discriminazione a causa della razza o dell’origine et-
nica dovrebbe disporre di mezzi adeguati di protezione legale. Al fine di 
assicurare un livello più efficace di protezione, anche alle associazioni o 
alle persone giuridiche dovrebbe essere conferito il potere di avviare una 
procedura, secondo le modalità stabilite dagli Stati membri, per conto o a 
sostegno delle vittime, fatte salve norme procedurali nazionali relative a 
rappresentanza e difesa in giustizia.

20 L’efficace attuazione del principio di parità richiede un’adeguata pro-
tezione giuridica in difesa delle vittime.

21 Le norme in materia di onere della prova devono essere adattate quando 
vi sia una presunzione di discriminazione e, per l’effettiva applicazione del 
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principio della parità di trattamento, l’onere della prova debba essere posto a 
carico del convenuto nel caso in cui siffatta discriminazione sia dimostrata.

22 Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare le norme in materia di 
onere della prova ai procedimenti in cui spetta al giudice o ad altro organo 
competente indagare sui fatti. I procedimenti in questione sono pertanto 
quelli in cui l’attore non deve dimostrare i fatti, sui quali spetta al giudice 
o ad altro organo competente indagare.

23 Gli Stati membri dovrebbero promuovere il dialogo tra le parti so-
ciali e con organizzazioni non governative ai fini della lotta contro varie 
forme di discriminazione.

24 La protezione contro le discriminazioni fondate sulla razza o l’origine 
etnica sarà di per sé rafforzata dall’esistenza in ciascuno Stato membro di un 
organismo o di organismi incaricati di analizzare i problemi in questione, 
studiare possibili soluzioni e fornire assistenza concreta alle vittime.

25 La presente direttiva fissa requisiti minimi, lasciando liberi gli Stati 
membri di introdurre o mantenere disposizioni più favorevoli. L’attuazio-
ne della presente direttiva non dovrebbe servire da giustificazione per un 
regresso rispetto alla situazione preesistente in ciascuno Stato membro.

26 Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni efficaci, proporzio-
nate e dissuasive applicabili in caso di violazione degli obblighi risultanti 
dalla presente direttiva.

27 Per quanto concerne le disposizioni che rientrano nel campo di appli-
cazione di contratti collettivi, gli Stati membri possono affidare alle parti 
sociali, a loro richiesta congiunta, il compito di mettere in atto la presente 
direttiva, fermo restando che gli Stati membri devono prendere le misure 
necessarie che permettano loro di garantire in qualsiasi momento i risulta-
ti imposti dalla direttiva.

28 In base ai principi di sussidiarietà e proporzionalità enunciati all’ar-
ticolo 5 del trattato CE lo scopo della presente direttiva, volta a garantire 
un elevato livello di protezione contro la discriminazione in tutti gli Stati 
membri, non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri 
e può dunque, a causa delle dimensioni e dell’impatto dell’azione proposta, 
essere meglio realizzato a livello comunitario. La presente direttiva non va 
al di là di quanto è necessario per il raggiungimento di tale obiettivo,

Ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Obiettivo

La presente direttiva mira a stabilire un quadro per la lotta alle discri-
minazioni fondate sulla razza o l’origine etnica, al fine di rendere effettivo 
negli Stati membri il principio della parità di trattamento.



Razza • Legislazione • Unione europea 193

Articolo 2
Nozione di discriminazione

1. Ai fini della presente direttiva, il principio della parità di trattamento 
comporta che non sia praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta a 
causa della razza o dell’origine etnica.

2. Ai fini del paragrafo 1:
a)	 sussiste discriminazione diretta quando, a causa della sua razza od 

origine etnica, una persona è trattata meno favorevolmente di quan-
to sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra in una situazione analoga;

b)	 sussiste discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio 
o una prassi apparentemente neutri possono mettere persone di una de-
terminata razza od origine etnica in una posizione di particolare svan-
taggio rispetto ad altre persone, a meno che tale disposizione, criterio o 
prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mez-
zi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari.

3. Le molestie sono da considerarsi, ai sensi del paragrafo 1, una discri-
minazione in caso di comportamento indesiderato adottato per motivi di 
razza o di origine etnica e avente lo scopo o l’effetto di violare la dignità 
di una persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umi-
liante od offensivo. In questo contesto, il concetto di molestia può essere 
definito conformemente alle leggi e prassi nazionali degli Stati membri.

4. L’ordine di discriminare persone a causa della razza o dell’origine et-
nica è da considerarsi una discriminazione ai sensi del paragrafo 1.

Articolo 3
Campo di applicazione

1. Nei limiti dei poteri conferiti alla Comunità, la presente direttiva si 
applica a tutte le persone sia del settore pubblico che del settore privato, 
compresi gli organismi di diritto pubblico, per quanto attiene:

a)	 alle condizioni di accesso all’occupazione e al lavoro sia indipen-
dente che autonomo, compresi i criteri di selezione e le condizioni 
di assunzione, indipendentemente dal ramo d’attività e a tutti i li-
velli della gerarchia professionale, nonché alla promozione;

b)	 all’accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione profes-
sionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i 
tirocini professionali;

c)	 all’occupazione e alle condizioni di lavoro, comprese le condizioni 
di licenziamento e la retribuzione;

d)	 all’affiliazione e all’attività in un’organizzazione di lavoratori o di 
datori di lavoro o in qualunque organizzazione i cui membri eserci-
tino una particolare professione, nonché alle prestazioni erogate da 
tali organizzazioni;

e)	 alla protezione sociale, comprese la sicurezza sociale e l’assistenza 
sanitaria;
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f)	 alle prestazioni sociali;
g)	 all’istruzione;
h)	 all’accesso a beni e servizi e alla loro fornitura, incluso l’alloggio.
2. La presente direttiva non riguarda le differenze di trattamento basate 

sulla nazionalità e non pregiudica le disposizioni e le condizioni relative 
all’ingresso e alla residenza di cittadini di paesi terzi e di apolidi nel terri-
torio degli Stati membri, né qualsiasi trattamento derivante dalla condizio-
ne giuridica dei cittadini dei paesi terzi o degli apolidi interessati.

Articolo 4
Requisiti essenziali e determinanti per lo svolgimento 

 dell’attività lavorativa
In deroga all’articolo 2, paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono stabili-

re che una differenza di trattamento basata su una caratteristica correlata 
alla razza o all’origine etnica non costituisca discriminazione laddove, per 
la natura di un’attività lavorativa o per il contesto in cui essa viene espleta-
ta, tale caratteristica costituisca un requisito essenziale e determinante per 
lo svolgimento dell’attività lavorativa, purché l’obiettivo sia legittimo e il 
requisito proporzionato.

Articolo 5
Azione positiva

Allo scopo di assicurare l’effettiva e completa parità, il principio della 
parità di trattamento non osta a che uno Stato membro mantenga o adotti 
misure specifiche dirette a evitare o compensare svantaggi connessi con 
una determinata razza o origine etnica.

Articolo 6
Requisiti minimi

1. Gli Stati membri possono introdurre o mantenere, per quanto riguar-
da il principio della parità di trattamento, disposizioni più favorevoli di 
quelle fissate nella presente direttiva.

2. L’attuazione della presente direttiva non può in alcun caso costituire 
motivo di riduzione del livello di protezione contro la discriminazione già 
predisposto dagli Stati membri nei settori di applicazione della presente 
direttiva.

Capo II
Mezzi di ricorso ed esecuzione

Articolo 7
Difesa dei diritti

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le persone che si ritengo-
no lese, in seguito alla mancata applicazione nei loro confronti del princi-
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pio della parità di trattamento, possano accedere, anche dopo la cessazione 
del rapporto che si lamenta affetto da discriminazione, a procedure giu-
risdizionali e/o amministrative, comprese, ove lo ritengono opportuno, le 
procedure di conciliazione finalizzate al rispetto degli obblighi derivanti 
dalla presente direttiva.

2. Gli Stati membri riconoscono alle associazioni, organizzazioni o altre 
persone giuridiche che, conformemente ai criteri stabiliti dalle rispettive 
legislazioni nazionali, abbiano un legittimo interesse a garantire che le di-
sposizioni della presente direttiva siano rispettate, il diritto di avviare, in 
via giurisdizionale o amministrativa, per conto o a sostegno della persona 
che si ritiene lesa e con il suo consenso, una procedura finalizzata all’ese-
cuzione degli obblighi derivanti dalla presente direttiva.

3. I paragrafi 1 e 2 lasciano impregiudicate le norme nazionali relati-
ve ai termini per la proposta di azioni relative al principio della parità di 
trattamento.

Articolo 8
Onere della prova

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie, conformemente ai 
loro sistemi giudiziari nazionali, per assicurare che, allorché persone che 
si ritengono lese dalla mancata applicazione nei loro riguardi del principio 
della parità di trattamento espongono, dinanzi a un tribunale o a un’altra 
autorità competente, fatti dai quali si può presumere che vi sia stata una 
discriminazione diretta o indiretta, incomba alla parte convenuta provare 
che non vi è stata violazione del principio della parità di trattamento.

2. Il paragrafo 1 si applica fatto salvo il diritto degli Stati membri di pre-
vedere disposizioni in materia di prova più favorevoli alle parti attrici.

3. Il paragrafo 1 non si applica ai provvedimenti penali.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano altresì alle azioni promosse ai sensi 

dell’articolo 7, paragrafo 2.
5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 ai proce-

dimenti in cui spetta al giudice o all’organo competente indagare sui fatti.

Articolo 9
Protezione delle vittime

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le 
disposizioni necessarie per proteggere le persone da trattamenti o conse-
guenze sfavorevoli, quale reazione a un reclamo o a un’azione volta a otte-
nere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Articolo 10
Diffusione delle informazioni

Gli Stati membri fanno in modo che le disposizioni adottate in virtù 
della presente direttiva, insieme alle pertinenti disposizioni già in vi-
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gore, siano portate all’attenzione delle persone interessate con qualsiasi 
mezzo appropriato, in tutto il loro territorio.

Articolo 11
Dialogo sociale

1. Gli Stati membri, conformemente alle tradizioni e prassi nazionali, 
prendono le misure adeguate per incoraggiare il dialogo tra le parti socia-
li al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, fra l’altro 
attraverso il monitoraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, contratti collet-
tivi, codici di comportamento, ricerche o scambi di esperienze e di buone 
pratiche.

2. Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi nazionali, gli Stati 
membri incoraggiano le parti sociali, lasciando impregiudicata la loro auto-
nomia, a concludere al livello appropriato accordi che fissino regole antidi-
scriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 3 che rientrano nella sfera della 
contrattazione collettiva. Tali accordi devono rispettare i requisiti minimi fis-
sati dalla presente direttiva e dalle relative misure nazionali di attuazione.

Articolo 12
Dialogo con le organizzazioni non governative

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento gli Stati 
membri incoraggiano il dialogo con le competenti organizzazioni non go-
vernative che, conformemente alle rispettive legislazioni e prassi naziona-
li, hanno un interesse legittimo a contribuire alla lotta contro la discrimi-
nazione fondata sulla razza e l’origine etnica.

Capo III
Organismi per la promozione della parità di trattamento

Articolo 13
1. Gli Stati membri stabiliscono che siano istituiti uno o più organismi 

per la promozione della parità di trattamento di tutte le persone senza di-
scriminazioni fondate sulla razza o l’origine etnica. Tali organismi fanno 
eventualmente parte di agenzie incaricate, a livello nazionale, della difesa 
dei diritti umani o della salvaguardia dei diritti individuali.

2. Gli Stati membri assicurano che tra le competenze di tali organismi 
rientrino:

–	 l’assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni nel dare se-
guito alle denunce da essi inoltrate in materia di discriminazione, fat-
to salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, organizzazioni o 
altre persone giuridiche di cui all’articolo 7, paragrafo 2,

–	 lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di discriminazione,
–	 la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formulazione di racco-

mandazioni su questioni connesse con tali discriminazioni.
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Capo IV
Disposizioni finali

Articolo 14
Conformità alla direttiva

Gli Stati membri prendono le misure necessarie per assicurare che:
a)	 tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 

contrarie al principio della parità di trattamento siano abrogate;
b)	 tutte le disposizioni contrarie al principio della parità di trattamento 

contenute nei contratti collettivi, nei contratti di lavoro individuali, 
nei regolamenti interni delle aziende, nelle regole che disciplinano 
le associazioni con o senza fini di lucro e in quelle che disciplinano 
il lavoro autonomo e le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di 
lavoro siano o possano essere dichiarate nulle e prive di effetto, op-
pure siano modificate.

Articolo 15
Sanzioni

Gli Stati membri determinano le sanzioni da irrogare in caso di vio-
lazione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e 
prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le 
sanzioni che possono prevedere un risarcimento dei danni devono es-
sere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano 
le relative disposizioni alla Commissione entro il 19 luglio 2003 e prov-
vedono poi a notificare immediatamente le eventuali modificazioni 
successive.

Articolo 16
Attuazione

Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva en-
tro il 19 luglio 2003 o possono affidare alle parti sociali, a loro richiesta 
congiunta, il compito di mettere in atto la presente direttiva per quanto 
riguarda le disposizioni che rientrano nella sfera dei contratti collettivi. 
In tal caso gli Stati membri si assicurano che, al più tardi entro il 19 luglio 
2003 le parti sociali stabiliscano mediante accordo le necessarie dispo-
sizioni, fermo restando che gli Stati membri devono prendere le misu-
re necessarie che permettano loro di garantire in qualsiasi momento i 
risultati imposti dalla direttiva. Essi ne informano immediatamente la 
Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono 
un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferi-
mento all’atto della pubblicazione ufficiale.

Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.
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Articolo 17
Relazione

1. Entro il 19 luglio 2005 e successivamente ogni cinque anni, gli Sta-
ti membri trasmettono alla Commissione tutte le informazioni necessarie 
per consentirle di redigere una relazione destinata al Parlamento europeo 
e al Consiglio sull’applicazione della presente direttiva.

2. La relazione della Commissione tiene conto, ove opportuno, dei pare-
ri dell’Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia, nonché 
delle posizioni delle parti sociali e delle organizzazioni non governative 
competenti. Conformemente al principio dell’integrazione di genere, la 
relazione fornisce altresì una valutazione dell’impatto delle disposizioni 
adottate su donne e uomini. Alla luce delle informazioni ricevute, la re-
lazione contiene all’occorrenza proposte volte a rivedere e aggiornare la 
presente direttiva.

Articolo 18
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 19
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.



Legislazione
Attuazione in Italia

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, Attuazione della direttiva 2000/ 
43/CE per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente 
dalla razza e dall’origine etnica

Il Presidente della Repubblica
visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
vista la direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, sull’at-

tuazione del principio della parità di trattamento fra le persone indipen-
dentemente dalla razza e dall’origine etnica;

visto l’articolo 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare 
l’allegato B;

visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, approvato con decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni;

vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 28 marzo 2003;

acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica;

vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 3 luglio 2003;

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le pari opportunità, di 
concerto con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro della giustizia e 
con il Ministro dell’economia e delle finanze;

Emana il seguente decreto legislativo:

Articolo 1
Oggetto

1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all’attuazione della 

Capitolo 15 
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parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dal-
l’origine etnica, disponendo le misure necessarie affinché le differenze 
di razza o di origine etnica non siano causa di discriminazione, anche in 
un’ottica che tenga conto del diverso impatto che le stesse forme di discri-
minazione possono avere su donne e uomini, nonché dell’esistenza di for-
me di razzismo a carattere culturale e religioso.

Articolo 2
Nozione di discriminazione

1. Ai fini del presente decreto, per principio di parità di trattamento 
si intende l’assenza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a cau-
sa della razza o dell’origine etnica. Tale principio comporta che non sia 
praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, così come di seguito 
definite:

a)	 discriminazione diretta quando, per la razza o l’origine etnica, una 
persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sa-
rebbe trattata un’altra in situazione analoga;

b)	 discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una 
prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neu-
tri possono mettere le persone di una determinata razza od origine 
etnica in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre 
persone.

2. È fatto salvo il disposto dell’articolo 43, commi 1 e 2, del testo uni-
co delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, di seguito denominato: «testo unico».

3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del comma 1, 
anche le molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere 
per motivi di razza o di origine etnica, aventi lo scopo o l’effetto di violare 
la dignità di una persona e di creare un clima intimidatorio, ostile, degra-
dante, umiliante e offensivo.

4. L’ordine di discriminare persone a causa della razza o dell’origine et-
nica è considerato una discriminazione ai sensi del comma 1.

Articolo 3
Ambito di applicazione

1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di razza ed ori-
gine etnica si applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che privato 
ed è suscettibile di tutela giurisdizionale, secondo le forme previste dall’ar-
ticolo 4, con specifico riferimento alle seguenti aree:

a)	 accesso all’occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione;

b)	 occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di 
carriera, la retribuzione e le condizioni del licenziamento;
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c)	 accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione profes-
sionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, inclusi i 
tirocini professionali;

d)	 affiliazione e attività nell’ambito di organizzazioni di lavoratori, di 
datori di lavoro o di altre organizzazioni professionali e prestazioni 
erogate dalle medesime organizzazioni;

e)	 protezione sociale, inclusa la sicurezza sociale;
f)	 assistenza sanitaria;
g)	 prestazioni sociali;
h)	 istruzione;
i)	 accesso a beni e servizi, incluso l’alloggio.
2. Il presente decreto legislativo non riguarda le differenze di tratta-

mento basate sulla nazionalità e non pregiudica le disposizioni nazionali e 
le condizioni relative all’ingresso, al soggiorno, all’accesso all’occupazione, 
all’assistenza e alla previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli apolidi 
nel territorio dello Stato, né qualsiasi trattamento, adottato in base alla leg-
ge, derivante dalla condizione giuridica dei predetti soggetti.

3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, nell’am-
bito del rapporto di lavoro o dell’esercizio dell’attività di impresa, non co-
stituiscono atti di discriminazione ai sensi dell’articolo 2 quelle differenze 
di trattamento dovute a caratteristiche connesse alla razza o all’origine et-
nica di una persona, qualora, per la natura di un’attività lavorativa o per 
il contesto in cui essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che costi-
tuiscono un requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento 
dell’attività medesima.

4. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi dell’ar-
ticolo 2 quelle differenze di trattamento che, pur risultando indirettamente 
discriminatorie, siano giustificate oggettivamente da finalità legittime per-
seguite attraverso mezzi appropriati e necessari.

Articolo 4
Tutela giurisdizionale dei diritti

1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di cui al-
l’articolo 2 si svolge nelle forme previste dall’articolo 44, commi da 1 a 6, 8 
e 11, del testo unico.

2. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della sussistenza 
di una delle discriminazioni di cui all’articolo 2 e non ritiene di avvalersi 
delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, può pro-
muovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell’articolo 410 del codice di 
procedura civile o, nell’ipotesi di rapporti di lavoro con le amministrazioni 
pubbliche, ai sensi dell’articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, anche tramite le associazioni di cui all’articolo 5, comma 1.

3. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento 
discriminatorio a proprio danno, può dedurre in giudizio, anche sulla base 
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di dati statistici, elementi di fatto, in termini gravi, precisi e concordanti, che 
il giudice valuta ai sensi dell’articolo 2729, primo comma, del codice civile.

4. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provve-
dere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non patrimoniale, ordina 
la cessazione del comportamento, della condotta o dell’atto discriminatorio, 
ove ancora sussistente, nonché la rimozione degli effetti. Al fine di impedir-
ne la ripetizione, il giudice può ordinare, entro il termine fissato nel provve-
dimento, un piano di rimozione delle discriminazioni accertate.

5. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al 
comma 4, che l’atto o il comportamento discriminatorio costituiscono ritor-
sione ad una precedente azione giudiziale ovvero ingiusta reazione ad una 
precedente attività del soggetto leso volta ad ottenere il rispetto del princi-
pio della parità di trattamento.

6. Il giudice può ordinare la pubblicazione della sentenza di cui ai com-
mi 4 e 5, a spese del convenuto, per una sola volta su un quotidiano di ti-
ratura nazionale.

7. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il personale 
di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Articolo 5
Legittimazione ad agire

1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell’articolo 4, in forza di delega, ri-
lasciata, a pena di nullità, per atto pubblico o scrittura privata autenticata, 
in nome e per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazio-
ne, le associazioni e gli enti inseriti in un apposito elenco approvato con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le 
pari opportunità ed individuati sulla base delle finalità programmatiche e 
della continuità dell’azione.

2. Nell’elenco di cui al comma 1 possono essere inseriti le associazioni 
e gli enti iscritti nel registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera a), del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, nonché le 
associazioni e gli enti iscritti nel registro di cui all’articolo 6.

3. Le associazioni e gli enti inseriti nell’elenco di cui al comma 1 sono, 
altresì, legittimati ad agire ai sensi dell’articolo 4 nei casi di discriminazio-
ne collettiva qualora non siano individuabili in modo diretto e immediato 
le persone lese dalla discriminazione.

Articolo 6
Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività nel cam-

po della lotta alle discriminazioni
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per 

le pari opportunità è istituito il registro delle associazioni e degli enti che 
svolgono attività nel campo della lotta alle discriminazioni e della promo-
zione della parità di trattamento.
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2. L’iscrizione nel registro è subordinata al possesso dei seguenti 
requisiti:

a)	 avvenuta costituzione, per atto pubblico o per scrittura privata au-
tenticata, da almeno un anno e possesso di uno statuto che sancisca 
un ordinamento a base democratica e preveda come scopo esclu-
sivo o preminente il contrasto ai fenomeni di discriminazione e la 
promozione della parità di trattamento, senza fine di lucro;

b)	 tenuta di un elenco degli iscritti, aggiornato annualmente con l’in-
dicazione delle quote versate direttamente all’associazione per gli 
scopi statutari;

c)	 elaborazione di un bilancio annuale delle entrate e delle uscite con 
indicazione delle quote versate dagli associati e tenuta dei libri con-
tabili, conformemente alle norme vigenti in materia di contabilità 
delle associazioni non riconosciute;

d)	 svolgimento di un’attività continuativa nell’anno precedente;
e)	 non avere i suoi rappresentanti legali subito alcuna condanna, pas-

sata in giudicato, in relazione all’attività dell’associazione medesima, 
e non rivestire i medesimi rappresentanti la qualifica di imprendito-
ri o di amministratori di imprese di produzione e servizi in qualsia-
si forma costituite, per gli stessi settori in cui opera l’associazione.

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri –	 Dipartimento per le pari 
opportunità provvede annualmente all’aggiornamento del registro.

Articolo 7
Ufficio per il contrasto delle discriminazioni

1. È istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri –	 Dipart i-
mento per le pari opportunità un ufficio per la promozione della parità di 
trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sul-
l’origine etnica, con funzioni di controllo e garanzia delle parità di tratta-
mento e dell’operatività degli strumenti di tutela, avente il compito di svol-
gere, in modo autonomo e imparziale, attività di promozione della parità 
e di rimozione di qualsiasi forma di discriminazione fondata sulla razza o 
sull’origine etnica, anche in un’ottica che tenga conto del diverso impatto 
che le stesse discriminazioni possono avere su donne e uomini, nonché 
dell’esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e religioso.

2. In particolare, i compiti dell’ufficio di cui al comma 1 sono i 
seguenti:

a)	 fornire assistenza, nei procedimenti giurisdizionali o amministra-
tivi intrapresi, alle persone che si ritengono lese da comportamenti 
discriminatori, anche secondo le forme di cui all’articolo 425 del co-
dice di procedura civile;

b)	 svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell’autori-
tà giudiziaria, inchieste al fine di verificare l’esistenza di fenomeni 
discriminatori;
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c)	 promuovere l’adozione, da parte di soggetti pubblici e privati, in 
particolare da parte delle associazioni e degli enti di cui all’artico-
lo 6, di misure specifiche, ivi compresi progetti di azioni positive, 
dirette a evitare o compensare le situazioni di svantaggio connesse 
alla razza o all’origine etnica;

d)	 diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tute-
la vigenti anche mediante azioni di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica sul principio della parità di trattamento e la realizzazione 
di campagne di informazione e comunicazione;

e)	 formulare raccomandazioni e pareri su questioni connesse alle di-
scriminazioni per razza e origine etnica, nonché proposte di modifi-
ca della normativa vigente;

f)	 redigere una relazione annuale per il Parlamento sull’effettiva ap-
plicazione del principio di parità di trattamento e sull’efficacia dei 
meccanismi di tutela, nonché una relazione annuale al Presidente 
del Consiglio dei Ministri sull’attività svolta;

g)	 promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di espe-
rienze, in collaborazione anche con le associazioni e gli enti di cui al-
l’articolo 6, con le altre organizzazioni non governative operanti nel 
settore e con gli istituti specializzati di rilevazione statistica, anche al 
fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle discriminazioni.

3. L’ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne 
siano in possesso, di fornire le informazioni e di esibire i documenti utili ai 
fini dell’espletamento dei compiti di cui al comma 2.

4. L’ufficio, diretto da un responsabile nominato dal Presidente del Con-
siglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato, si articola secondo le mo-
dalità organizzative fissate con successivo decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, con cui si provvede ad apportare le opportune modifiche 
al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 23 luglio 2002, 
recante ordinamento delle strutture generali della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 4 settembre 2002.

5. L’ufficio può avvalersi anche di personale di altre amministrazioni pub-
bliche, ivi compresi magistrati e avvocati e procuratori dello Stato, in posizio-
ne di comando, aspettativa o fuori ruolo, nonché di esperti e consulenti ester-
ni. Si applica l’articolo 17, commi 14 e 17, della legge 15 maggio 1997, n. 127.

6. Il numero dei soggetti di cui al comma 5 è determinato con il decreto di 
cui al comma 4, secondo quanto previsto dall’articolo 29 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 e dall’articolo 9 del decreto legislativo 23 luglio 1999, n. 303.

7. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, anche estranei 
alla pubblica amministrazione, dotati di elevata professionalità nelle mate-
rie giuridiche, nonché nei settori della lotta alle discriminazioni, dell’assi-
stenza materiale e psicologica ai soggetti in condizioni disagiate, del recu-
pero sociale, dei servizi di pubblica utilità, della comunicazione sociale e 
dell’analisi delle politiche pubbliche.
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8. Sono fatte salve le competenze delle regioni e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano.

Articolo 8
Copertura finanziaria

1. Agli oneri finanziari derivanti dall’istituzione e funzionamento del-
l’ufficio di cui all’articolo 7, nel limite massimo di spesa di 2.035.357 euro 
annui a decorrere dal 2003, si provvede ai sensi dell’articolo 29, comma 2, 
della legge 1° marzo 2002, n. 39.

2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, dall’attuazione del presente 
decreto non derivano oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato.

***

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 dicembre 2003, 
Costituzione e organizzazione interna dell’Ufficio per la promozione 
della parità di trattamento e la rimozione delle discriminazioni di cui 
all’art. 29 della legge comunitaria 1 marzo 2002, n. 39

Il Presidente del Consiglio dei ministri
vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di 

Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri»;
visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamen-

to della Presidenza del Consiglio dei Ministri a norma dell’art. 11 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59» ed, in particolare, l’art. 7, comma 2, secondo 
il quale il Presidente del Consiglio dei Ministri individua, con propri de-
creti, le strutture della cui attività si avvalgono i Ministri da lui delega-
ti, determinando il numero massimo dei servizi in cui ciascun ufficio si 
articola;

visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2002, 
recante «Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri» ed, in particolare, l’art. 19 che definisce le funzioni relati-
ve al Dipartimento per le pari opportunità;

visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1997, n. 520, in 
materia di organizzazione dei dipartimenti e degli uffici della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri;

visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 luglio 2003 
concernente la determinazione della dotazione organica del personale 
non dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei Ministri e la determi-
nazione del contingente del personale di prestito presso le strutture della 
Presidenza;

vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, recante «Disposizioni per l’adempi-
mento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità eu-
ropee. Legge comunitaria 2001», con particolare riferimento all’art. 29;
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visto il decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, recante «Attuazione 
della direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000, che attua il 
principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente 
dalla razza e dall’origine etnica»;

visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 giugno 2001, 
con il quale è stato conferito l’incarico di Ministro senza portafoglio per le 
pari opportunità all’on. Stefania Prestigiacomo nonché il decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 14 febbraio 2002 recante la relativa delega 
di funzioni;

ritenuta la necessità di provvedere alla costituzione ed organizzazione 
dell’Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione 
delle discriminazioni fondate sulla razza o sull’origine etnica di cui all’art. 
29 della legge 1° marzo 2002, n. 39;

sentite le organizzazioni sindacali;
Decreta:

Articolo 1
1. Nell’ambito del Dipartimento per le pari opportunità della Presiden-

za del Consiglio dei Ministri, l’Ufficio per la promozione della parità di 
trattamento e la rimozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sul-
l’origine etnica di cui all’art. 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, di segui-
to denominato «Ufficio», è costituito come struttura di livello dirigenziale 
generale, ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettera g), del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 23 luglio 2002, ed organizzato secondo quanto 
previsto negli articoli seguenti.

Articolo 2
1. L’Ufficio ha la funzione di garantire, in piena autonomia di giudizio 

ed in condizioni di imparzialità, l’effettività del principio di parità di trat-
tamento fra le persone, di vigilare sull’operatività degli strumenti di tutela 
vigenti contro le discriminazioni nonché di contribuire a rimuovere le di-
scriminazioni fondate sulla razza e l’origine etnica analizzando il diverso 
impatto che le stesse hanno sul genere ed il loro rapporto con le altre forme 
di razzismo di carattere culturale e religioso.

2. Ai fini dello svolgimento dei compiti di cui all’art. 7, comma 2, del 
decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 215, l’Ufficio si articola nei seguenti ser-
vizi, costituenti unità operative di base di livello dirigenziale, con le attri-
buzioni per ciascuno di seguito indicate:

a)	 servizio per la tutela della parità di trattamento: gestione di un si-
to internet o di una linea telefonica gratuita per la raccolta delle se-
gnalazioni in ordine a casi di discriminazione; esame ed analisi delle 
segnalazioni ricevute; attività istruttoria relativa all’assistenza nei 
procedimenti giurisdizionali o amministrativi delle persone che si 
ritengono lese da comportamenti discriminatori; predisposizione di 
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pareri, consulenze ed osservazioni da rendersi anche in giudizio; pro-
mozione di incontri conciliativi informali e proposta di soluzioni per 
la rimozione delle situazioni discriminatone; svolgimento di indagini 
ed inchieste finalizzate ad accertare l’esistenza di comportamenti di-
scriminatorie nel pieno rispetto delle prerogative dell’autorità giudi-
ziaria, anche attraverso la richiesta di informazioni e documentazione 
rilevante ai soggetti che ne risultino in possesso; segnalazione alle au-
torità competenti delle situazioni di abuso, maltrattamento o disagio 
riscontrate nel corso delle attività di ufficio; svolgimento di audizioni 
periodiche delle associazioni e degli enti di cui all’art. 6 del decreto 
legislativo 9 luglio 2003, n. 215; attività istruttoria relativa alla stipula 
di accordi o protocolli di intesa con le organizzazioni non governati-
ve senza fine di lucro e con gli enti territoriali al fine di promuovere 
l’adozione di azioni positive nell’ambito del settore privato-sociale e 
dei diversi livelli territoriali di Governo; gestione di una banca dati 
per il monitoraggio delle denunce e delle segnalazioni ricevute;

b)	 servizio studi, ricerche e relazioni istituzionali: promozione di stu-
di, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, anche con 
gli analoghi organismi esteri, in collaborazione con le università, le 
associazioni e gli enti di cui all’art. 6 del decreto legislativo 9 luglio 
2003, n. 215, con le altre organizzazioni non governative senza fine 
di lucro e con gli istituti nazionali di rilevazione statistica; elabora-
zione di linee guida volte a radicare la consapevolezza dei diritti 
connessi all’attuazione del principio di parità, soprattutto nei settori 
del lavoro pubblico e privato e delle prestazioni sociali; redazione 
delle relazioni annuali al Parlamento ed al Presidente del Consiglio; 
promozione delle campagne di sensibilizzazione, informazione e 
comunicazione pubblica; elaborazione di proposte di strategie di in-
tervento volte a garantire un’effettiva integrazione sociale e la pro-
mozione dei diritti civili e politici degli stranieri; elaborazione di 
proposte di modifica della normativa vigente.

Articolo 3
1. L’Ufficio si avvale di un contingente composto da personale appartenen-

te ai ruoli della Presidenza del Consiglio e di altre amministrazioni pubbliche, 
collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo presso la Presiden-
za nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, quantificato come segue:

a)	 un dirigente generale coordinatore dell’Ufficio;
b)	 due dirigenti preposti ai servizi di cui all’art. 2, comma 2;
c)	 otto unità di area C;
d)	 dieci unità di area B.
2. Oltre al contingente di cui al comma 1, l’Ufficio può avvalersi di nu-

mero cinque unità di ulteriore personale, non appartenente ai ruoli della 
Presidenza del Consiglio, compresi magistrati, avvocati e procuratori dello 
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Stato, in posizione di comando, aspettativa e fuori ruolo, nonché di un con-
tingente di esperti, anche estranei all’amministrazione, nel limite massimo 
delle cinque unità.

3. Nell’ambito delle competenze dell’Ufficio, i dirigenti di cui al comma 
1, lettera b), possono essere incaricati, anche congiuntamente, sotto la su-
pervisione del responsabile dell’Ufficio, della gestione di progetti operativi 
speciali finalizzati a realizzare raccordi funzionali con altri uffici e struttu-
re delle pubbliche amministrazioni che operano nel campo della lotta alle 
discriminazioni.

4. Il Dipartimento per le pari opportunità, nell’ambito delle proprie 
competenze, provvede agli adempimenti amministrativi e contabili ri-
guardanti la gestione delle spese ed all’acquisizione di beni e servizi per il 
funzionamento dell’Ufficio.

Articolo 4
1. Il Ministro per le pari opportunità determina gli indirizzi dell’attività 

istituzionale di competenza dell’Ufficio.
2. L’Ufficio nell’esercizio delle sue funzioni si coordina con la Consulta 

per i problemi degli stranieri e delle loro famiglie di cui all’art. 42, comma 
4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

3. L’Ufficio provvede al trattamento dei dati sensibili nel rispetto delle di-
sposizioni di cui alla legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive modifiche.

Articolo 5
1. All’art. 19 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 lu-

glio 2002, è aggiunto il seguente comma: «2-bis. Nell’ambito del Dipartimento 
opera, altresì, l’Ufficio per la promozione delle parità di trattamento e la ri-
mozione delle discriminazioni fondate sulla razza o sull’origine etnica di cui 
all’art. 29 della legge 1° marzo 2002, n. 39, articolato in due ulteriori servizi».

Il presente decreto è trasmesso alla Corte dei conti per gli adempimenti di 
competenza ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

***

Decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero 
 

[…]

Articolo 43
Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi 
1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione ogni comporta-

mento che, direttamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclu-
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sione, restrizione o preferenza basata sulla razza il colore, l’ascendenza o 
l’origine nazionale o etnica le convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia 
lo scopo o l’effetto di distruggere o di compromettere il riconoscimento, 
il godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale e in 
ogni altro settore della vita pubblica. 

2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 
a) 	 il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o 

la persona esercente un servizio di pubblica necessita che nell’eser-
cizio delle sue funzioni compia od ometta atti nei riguardi di un 
cittadino straniero che, soltanto a causa della sua condizione di stra-
niero o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o 
nazionalità. Io discriminino ingiustamente; 

b) 	 chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire 
beni o servizi offerti al pubblico ad uno straniero soltanto a causa 
della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determi-
nata razza, religione, etnia o nazionalità; 

c) 	 chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o 
si rifiuti di fornire l’accesso all’occupazione, all’alloggio, all’istruzio-
ne, alla formazione e ai servizi sociali e socio-assistenziali allo stra-
niero regolarmente soggiornante in Italia soltanto in ragione della 
sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata 
razza, religione, etnia o nazionalità; 

d) 	 chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l’esercizio di un 
attività economica legittimamente intrapresa da uno straniero rego-
larmente soggiornante in Italia, soltanto in ragione della sua con-
dizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, 
confessione religiosa, etnia o nazionalità; 

e) 	 il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell’articolo 15 
della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificata e integrata dal-
la legge 9 dicembre 1977, n. 903, e dalla legge 11 maggio 1990, n. 
108, compiano qualsiasi atto o comportamento che produca un ef-
fetto pregiudizievole discriminando, anche indirettamente, i lavora-
tori in ragione della loro appartenenza ad una razza, ad un gruppo 
etnico o linguistico, ad una confessione religiosa, ad una cittadinan-
za. Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudi-
zievole conseguente all’adozione di criteri che svantaggino in modo 
proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una deter-
minata razza, ad un determinato gruppo etnico o linguistico, ad una 
determinata confessione religiosa o ad una cittadinanza e riguardino 
requisiti non essenziali allo svolgimento dell’attività lavorativa. 

3. Il presente articolo e l’articolo 44 si applicano anche agli atti xenofobi, 
razzisti o discriminatori compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apoli-
di e di cittadini di altri Stati membri dell’Unione europea presenti in Italia.
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Articolo 44
Azione civile contro la discriminazione 

1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministra-
zione produce una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o 
religiosi, il giudice può, su istanza di parte, ordinare la cessazione del com-
portamento pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento idoneo, 
secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione. 

2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente 
dalla parte, nella cancelleria del tribunale in composizione monocratica del 
luogo di domicilio dell’istante. 

3. Il tribunale in composizione monocratica, sentite le parti, omessa ogni 
formalità non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene 
più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in relazione ai presup-
posti e ai fini del provvedimento richiesto. 

4. Il tribunale in composizione monocratica provvede con ordinanza al-
l’accoglimento o al rigetto della domanda. Se accoglie la domanda emette i 
provvedimenti richiesti che sono immediatamente esecutivi. 

5. Nei casi di urgenza il tribunale in composizione monocratica prov-
vede con decreto motivato, assunte, ove occorra, sommarie informazio-
ni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l’udienza di comparizione delle 
parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni, asse-
gnando all’istante un termine non superiore a otto giorni per la notifica-
zione del ricorso e del decreto, tale udienza il tribunale in composizione 
monocratica, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i provvedimenti 
emanati nel decreto. 

6. Contro i provvedimenti del tribunale in composizione monocratica 
è ammesso reclamo al tribunale nei termini di cui all’articolo 739, secondo 
comma, del codice di procedura civile. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile. 

7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì con-
dannare il convenuto al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. 

8. Chiunque elude l’esecuzione di provvedimenti del tribunale in com-
posizione monocratica di cui ai commi 4 e 5 e dei provvedimenti del tribu-
nale di cui al comma 6 è punito ai sensi dell’articolo 388, primo comma, del 
codice penale. 

9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a proprio danno 
del comportamento discriminatorio in ragione della razza, del gruppo 
etnico o linguistico, della provenienza geografica, della confessione reli-
giosa o della cittadinanza può dedurre elementi di fatto anche a caratte-
re statistico relativi alle assunzioni, ai regimi contributivi, all’assegnazione 
delle mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carrie-
ra e ai licenziamenti dell’azienda interessata. Il giudice valuta i fatti de-
dotti nei limiti di cui all’articolo 2729, primo comma, del codice civile.  
10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento 
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discriminatorio di carattere collettivo, anche in casi in cui non siano indivi-
duabili in modo immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, 
il ricorso può essere presentato dalle rappresentanze locali delle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale. Il giu-
dice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso 
presentato ai sensi del presente articolo, ordina al datore di lavoro di de-
finire, sentiti i predetti soggetti e organismi, un piano di rimozione delle 
discriminazioni accertate. 

11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sen-
si dell’articolo 43 posti in essere da imprese alle quali siano stati accorda-
ti benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, Ovvero 
che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all’esecuzione di ope-
re pubbliche, di servizi o di forniture, è immediatamente comunicato dal 
Tribunale in composizione monocratica, secondo le modalità previste dal 
regolamento di attuazione, alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici 
che abbiano disposto la concessione del beneficio, incluse le agevolazioni 
finanziarie o creditizie, o dell’appalto. Tali amministrazioni o enti revocano 
il beneficio e, nei casi più gravi, dispongono l’esclusione del responsabile 
per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie 
o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.

12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con 
le associazioni di immigrati e del volontariato sociale, ai fini dell’applica-
zione delle norme del presente articolo e dello studio del fenomeno, pre-
dispongono centri di osservazione, di informazione e di assistenza legale 
per gli stranieri, vittime delle discriminazioni per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi.
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tra donne e uomini – 2007
<http://ec.europa.eu/employment_social/gender_equality/docs/2007/com_
2007_49_it.pdf>

3. Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, 
al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – La 
situazione dei disabili nell’Unione europea allargata : il piano d’azione europeo 
2006-2007
<http://ec.europa.eu/employment_social/index/com_2005_604_it.pdf>

4. Quarta relazione della Commissione europea sulla cittadinanza dell’Unione 
(1° maggio 2001-30 aprile 2004)
<http://ec.europa.eu/justice_home/doc_centre/citizenship/doc/sec2004_1280_
en.pdf>

5. Report on Racism and Xenophobia in the Member States of the EU
<http://fra.europa.eu/fra/material/pub/racism/report_racism_0807_en.pdf>

6. Religion and Belief Discrimination in Employment - the EU law
<http://ec.europa.eu/employment_social/fundamental_rights/pdf/legnet/
07relbel_en.pdf>
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